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Per un mondo che 
ha hOsogno di fede 
e di razionalità

Nell'Interno:

a pag. 2 m ed itaz ione ; nelle pagg. 3-4 Che cosa 
è urgente per l 'U n ivers i tà? ;  da pagg. 5-13 Do­
cum entaz ione su i P rovve d im en t i  U rgen t i  per  
l ’Un ive rs i tà :  Decreto Legge n. 580 e I I  pun to  
d i v is ta  s indacale ; a pag. 14 Una scuola che 
si cerca.

Con questo numero Arnaldo Ferrari e 
Pio Cerocchi lasciano la redazione di 
RICERCA. Ad essi un vivo e cordiale rin­
graziamento a nome di tutta la Federazio­
ne per il lavoro svolto in questi anni.

“Hanno la forza, non la ragione”
Ora il Cile è diventato una bandiera. Su di essa hanno 

gli occhi puntati milioni e milioni di democratici, di militan­
ti; verso di essa ogni giorno nel mondo si levano milioni di 
pugni alzati. Stretti in un grido che di umano ha ormai solo 
il dolore, la disillusione, lo stupore davanti a qualcosa che 
si temeva avvenisse e si sperava che non sarebbe accadu­
to mai. Ma era una speranza sempre più tenue, sempre più 
dolorosa.

Ogni giorno che passava il governo di 'Unidad popular' 
era sempre più isolato. A poco a poco, tutti lo hanno lascia­
to. Si sono seduti e hanno atteso che la tragedia si com­
pisse. Hanno lasciato fare. Non hanno voluto combattere. 
Hanno avuto paura. Cosi la Democrazia Cristinaa, così il 
cardinale primate della chiesa di Cile Silva Henriquez. E i 
padroni del rame, non si sono fatti attendere ancora per 
molto. Sono venuti l'undici di settembre, sulle soglie della 
primavera. Sono venuti senza il doppiopetto-questa volta 
erano inquieti davvero-sono venuti vestiti da militari. Hanno 
sparato, hanno seminato il terrore per le strade, per le ca­
se, per le coscienze degli uomini. Hanno assassinato i lavo­
ratori, gli studenti. Li hanno rinchiusi-ironia amara-nella gab­
bia dello stadio a soffrire, a vedere fucilare i fratelli umi­
liati anche con la tortura. Li hanno lasciati gridare, urlare, 
morire come bestie. Con le mani ancora sporche del mas­
sacro, si sono presentati al mondo, annunciando che l'ordi­
ne era ristabilito e che la democrazia era ancora in conva­
lescenza.

Poi sono andati al « Te Deum ». Quegli stessi che non 
si erano fatti scrupolo di abrogare le leggi sovrane con la 
forza, si sono piegati alla legge di un rito per compromet­
tere tutta una Chiesa. Ma la Chiesa vera a quel rito era as­
sente. Perché non lo sapeva che ci sarebbe stato. Perché 
se lo avesse saputo non ci sarebbe potuta andare perché 
in quel momento stesso stava morendo.

Poi. le parole del mondo, fra cui le nostre e quelle degli 
altri. Piccole cose di poco conto, che però non si possono 
non dire. Meglio solo accennarle.

Il socialismo nuovo, non ce la fa a nascere. Ci ha pro­
vato qualche anno fa in Cecoslovacchia, ma fu pestato con 
i carri armati. Ci ha riprovato in Cile, e l'hanno assassina­
to. E’ così sempre quando i poveri scoprono il modo per 
vivere da soli senza padroni, né protettori.

Certi interessi non si possono toccare. Così è avvenuto 
per l'apertura dei mercati fra la Cecoslovacchia e i paesi 
occidentali, e così cinque anni più tardi è avvenuto per le 
miniere di rame del Cile. Certo la « via cilena al sociali­
smo » ha avuto anche lei, i suoi momenti di minore chiarez­
za, e anche i suoi errori: tanto di strategia politica, quanto 
di debolezza.

Sono anni in cui la potenza fisica, la forza prevale sulla 
ragione. « Essi hanno la forza, ma non la ragione », così 
disse Allende nel suo ultimo drammatico messaggio tele­
visivo. Per questo oggi il Cile è una bandiera per noi. Essa 
simboleggia quella 'ragione' che non sempre è prevalente 
nel corso degli eventi storici, ma che non per questo per­
de il proprio messaggio di giustizia e di libertà. Allende vi­
ve, così come vive ancora nella disperazione dei vinti il 
sogno del 'socialismo nuovo'. Piena dì sofferenza, poi nel 
Cile anche la Chiesa vive ancora.

* * *

A Bologna la Fuci non si è 
data una nuova fisionomia. Ha 
dato, però, la sensazione mol­
to precisa di volerne trovare 
una. Può essere poco con­
gruente che una organizzazio­
ne, con dimensioni nazionali, 
anche se quantitativamente li­
mitate, riveli una così « per­
vicace » intenzione di voler 
continuare un cammino, quan­
do implicitamente ammette 
che quello finora compiuto 
difficilmente può avere un se­
guito costruttivo. Qui si im­
pone subito la prima osserva­
zione che, da seria, può di­
ventare severa.

In che misura la Fuci si 
trova davanti alla ricerca di 
una soluzione di fondo rela­
tiva alle prospettive e alla na­
tura della propria realtà asso­
ciativa?

In sostanza la Fuci si tro­
va davanti ad un problema di 
riesame tattico, di individua­
zione di mezzi utili per rag­
giungere un fine comunque 
chiaro, oppure ha da risolve­
re anche un problema di fini 
(e quindi di strategia).

Sono convinto che il pro­
blema riguarda il fine e quin­
di la strategia. Eppure ciò non 
significa e non può significa­
re un ripartire da zero, come 
facilmente si potrebbe conclu­
dere, appena alPinizic di que-

sie considerazioni. Se non si 
tratta di « ripresa » semplice, 
comunque è difficile supporre 
una continuità. Qualcosa in 
effetti è mutato.

Quel che conta come punto 
di partenza, adesso, è il fatto 
che un gruppo di giovani, 
avendo per base un legame 
associativo, determinato forse 
secondo modi e occasioni mol­
to diversi, senta la necessità 
di proseguire un cammino. In 
questo caso l’essere insieme 
prevale sull’indicazione della 
strada da seguire. Ma non è 
così. Mi pare di poter dire 
che nella volontà di stare uni­
ti v’è un presupposto che ha 
radici lontane e che attraverso 
vari canali giunge al presente. 
E’ il presupposto che dei cri­
stiani restino uniti, per essere 
presenti in modo visibile nel­
la loro unione da cristiani (as­
sunta consapevolmente come 
tale), in un mondo che ha bi­
sogno sia di fede che di razio­
nalità.

Questo mi pare il carattere 
permanente della Fuci, se in­
tendo bene il patrimonio suo, 
derivante da un passato non 
certo disprezzabile e trascura­
bile. Tutto il resto non con­
ta e può essere messo in di­
scussione, o anche ignorato.

Pertanto lo stare insieme 
non ha nulla di emotivo e di

sentimentale, ma deriva da 
una scelta compiuta in ordine 
ad una domanda che è di due 
tipi, interiore e vocazionale, 
mondana e storica.

Non si può, tuttavia, pro­
seguire se non si compie una 
distinzione che mi pare con­
segua da tutta la storia della 
cristianità. Si tratta della di­
stinzione tra religione e fede. 
Con questo non intendo dif­
ferenziare inutilmente due ele­
menti che restano uniti e non 
solo per comodità di linguag­
gio e povertà di vocabolario.

La distinzione è operante 
nel senso che mentre con la 
religione intendiamo un feno­
meno assai complesso e con 
caratteristiche comuni a tutti 
i fenomeni religiosi (con rela­
tive discipline, liturgie e ritua­
li) e che potrebbero giustifi­
care un aggrupparsi di cre­
denti in maniera clericale, con 
la fede si intende la semplice 
aderenza al messaggio che 
rende originale, unica la con­
fessione cristiana.

Il punto  di partenza mi pa­
re  da ind ividuare in questa 
zona del discorso.

Solo alla luce di questa  so t­
to lin ea tu ra  della fede si coglie 
la p o r ta ta  delle dom ande che

(con t inu a  a pag. 15)

Ruggero Orfei

il premio Nobel per la pace è stato offerto quest’anno a Kisslnger e a Le Duc-to. 
Di fronte a un fatto del genere non c'è solo da chiedersi che significato ha l'istitu­
zione del premio Nobel, e in particolare di quello della pace, ma da meditare sul 
significato distorto che questa parola assume per i datori del premio,- che riescono 
a considerare « pace » l'attuale stato di tregua in armi del Vietnam e credono forse 
di cancellare con una cerimonia diplomatica quella che è stata una delle guerra più 
brutali e vergognose del nostro tempo.
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Credere,
Credere che l’uom o può ancora  d iven tare  uo­

mo, che ragione, d iritto , verità , valgono più della 
forza, che la giustizia è più del po tere . Q uando 
vincono i Pinochet non si riesce p iu  a credere  p e r­
ché u n ’o m bra  ci spegne il cuore e tu tto  a tto rn o  
salgono le quotazioni del cinism o. Ma p ro p rio  
quando  vincono i P inochet vogliam o credere  in 
ciò che non si vede ancora: giustizia, verità , li­
bertà , am ore. Perché quando  regnano i Nixon, i 
Thieu, i b u rocra ti sovietici, i generali assassin i e 
to r tu ra to ri, i r ifo rm isti gattopardesch i ita lian i, il 
m ondo si fa inaccettab ile , inab itab ile , e si può 
vivere so ltan to  credendo  e p rep a ran d o  un m ondo 
rifa tto , quello che Gesù ha ch iam ato , accenden­
do una speranza che nessuna bu fe ra  ha m ai più 
spento, regno di Dio.

Credere che un  Allende n o n 1 m anca m ai, è in 
mezzo a noi, possiam o scoprirlo  e sostenerlo  e 
avere la sua forza.

Credere — chi in Dio, chi n e ll’idea di giustizia, 
di libertà , chi nell’uom o — m a credere  al di là 
dei fatti, della loro analisi scientifica, perché chi 
non supera  i fa tti coi valori, o rim ane ingoiato  
dallo scoraggiam ento , dal cinism o, o si r itro v a  ser­
v itore dei padron i che m anovrano  i « fa tti ».

disobbedire,
D isobbedire a chi « ha solo la forza e non la 

ragione », a tu tti i com andi, le leggi, le p ressioni, 
i consigli, gli andazzi, che non possano  d iven tare  
legge della m ia coscienza, a sso lu tam en te  inaliena­
bile. D isobbedire ciascuno  al suo pad rone — a chi 
vorrebbe essere suo pad rone — perché al padrone 
a ltru i è troppo  facile e fa p iacere al p roprio . Così, 
dobbiam o p a rla re  co n tro  Breznev, in d ifesa dei 
d issiden ti che egli ch iude in m anicom io, essere la 
loro voce, m a p er essere onesti dobbiam o p rim a 
disobbedire, com e ita lian i, agli USA, padron i di 
mezzo m ondo, egem oni del sis tem a m ilitare-po liti­
co di cui il no stro  paese fa parte ; dobbiam o p r i­
ma d isobbedire, com e ca tto lici, al po te re  clericale 
e alle sue prevaricazion i su ll'uom o col r ica tto  re­
ligioso; dobbiam o p rim a  d isobbedire, con candore 
di colom be e astuzia di se rpen ti, ai ta n ti m o s tri­
ciatto li, figli della g rande bestia  apocalittica  del 
po tere , ann idati nelle d irezioni di uffici e fab b ri­
che, nelle funzioni pubbliche, nelle c a tte d re  e p re ­
sidenze delle scuole, nei posti-guida dei m ovim enti 
politici, anche quelli del p ro le ta ria to .

D isobbedire a  tu tto  qu an to  vuol farci acce tta re  
il m ondo co m ’è, sp a rtito  a  Y alta fra  i po ten ti, e 
se un popolo alza la te s ta  nel cam po sovietico 
M osca gliela taglia col b en esta re  di W ashington, e 
se un a ltro  si d ivincola nel cam po occiden tale  il 
Pentagono lo b o m b ard a  o i banch ieri lo soffocano 
col benesta re  di M osca. Cane non m angia cane. 
D isobbedire a ques ta  logica e so s titu ir la  con un 
vero in ternazionalism o.

D isobbedire, com e cristian i, alle p ression i in te­
rio ri p e r farc i accan to n a re  il V angelo ed acce tta re  
la chiesa com ’è, i ra p p o rti ad  essa in te rn i rica l­
ca ti su m odelli sociali su p e ra ti da qualche seco­
lo, le leggi fa tte  valere più della perso n a  um ana 
com e, p e r  esem pio, nei conventi fem m inili soffo­
can ti che in g ran  p a r te  non favoriscono  né rap ­
p resen tan o  un resp iro  di p reg h ie ra  m a stagn i di 
p au re  e di soggezione d isum ana.

D isobbedire p e r  prim i, perché cris tian i, a chi 
p re ten d e  fars i pad ro n e  di uom ini e di popoli, se

è vero che sappiam o dalla paro la  biblica che l'uo­
mo è fa tto  re, e che avere p e r S ignore il Dio di 
A bram o e di Gesù significa essere liberi da ogni 
signoria opprim ente. Se non è la chiesa a d isob­
bedire ai po ten ti anziché sedere tra  loro, la liber­
tà e la salvezza devono sorgere fuori di essa, e 
là sa rà  il vero popolo del Dio salvatore.

combattere.
C om battere  con tro  tu tte  le forze che d isum a­

nizzano l’uom o e lo rip rec ip itano  a livello delle 
cose, e a favore di tu tti i ferm en ti che o res titu i­
scono a se stesso  ap rendo lo  ad un fu tu ro  che noi 
creden ti ch iam iam o Dio, apparsoci in Cristo.

C om battere  in m odo efficace: e questo, dopo il 
fallim ento  eroico di Allende, p e r m olti vuol d ire 
co m b atte re  la forza b ru ta  delle a rm i con le arm i. 
E ppure , noi ci chied iam o anche oggi se la forza, 
la lo tta  dell’uom o all'uom o, l'elim inazione di chi 
detiene il po te re  cap ita lis ta , possano  p ro d u rre  ve­
ra  giustizia. La violenza in fe tta  più del colera, 
anche quando  è necessario  u sa rla , e rip roduce l’op­
p ressione d en tro  le p iù  sane forze di liberazione. 
La più grossa v itto ria  dei generali bestia li sa rà  
l’aver convinto  tan ti giovani che l’unico  m etodo 
di azione è il loro, e cam bia solo la direzione. Pau­
lo F re ire  faceva no ta re  che l ’es trem a  offesa fa tta  
a ll’oppresso  è il p lag iarlo  facendogli pensare  che 
sa rà  libero  quando  farà  com e il suo oppressore. 
Q uesta c ritica  della violenza vogliam o che neppure 
lon tanam en te  sem bri una p resa  di d istanza dai 
resis ten ti cileni, la cui lo tta  è asso lu tam en te  giu­
sta , nell’angustia  delle circostanze in cui sono co­
s tre tti. Forse questa  riflessione ci è facile, nella 
n o s tra  situazione.

Ma p ro p rio  un p rob lem a di efficienza, e non 
solo di finezza m orale, r iap re  il p rob lem a della 
violenza dopo la traged ia  del Cile. In fa tti, l 'in te r­
vento degli USA in Cile non  è avvenuto  m ed ian te 
divisioni di m arines, m a coi « no » delle banche 
in ternazionali, che lo hanno  soffocato. Bei tempi- 
quando  un  m oralissim o tirann icid io , app rova to  da 
san  T om m aso, poteva anche essere un efficace a tto  
politico! Come si fa ad  uccidere una banca, una 
m ultinazionale? N eppure la guerrig lia  a rm a ta , ca­
pace di sconfiggere il più po ten te  esercito  del m on­
do, può sch iacciare tu tte  le te s te  di queste  piovre 
che si estendono  dal N ord al Sud A m erica alla 
p erife ria  di T orino e che noi a lim en tiam o quando 
facciam o rifo rn im en to  di benzina, o noleggiam o 
u n ’au to  AVIS, o acqu istiam o  tubi G allino o fari 
A ltissimo. P arliam o della ITT, società finanziatrice 
di Nixon, con un giro d ’a ffari su p erio re  al p ro ­
d o tto  nazionale lo rdo  di Israele, la quale aveva 
deciso che « b isognava fare  di tu tto , tran q u illa ­
m ente m a efficacem ente, perché Allende non su­
peri i p rossim i cruc ia li sei m esi » (« S etteg iorn i », 
16-9-1973, a rtico lo  sc ritto  p rim a  del golpe). E se un 
« am erikano  » viene ucciso dai tu p am aro s, la cosa 
e ra  già p rev is ta  e su b ito  ne sb a rca  un  altro .

La rivoluzione non può m ancare  di adeguarsi 
alle fo rm e di onnipotenza d iabolica oggi assun te  
dai po teri. R ito rn a  di a t tu a lità  po litica  la d isobbe­
dienza civile, il bo ico ttaggio  econom ico, la resi­
stenza m orale, la d isobbedienza al gioco consum i­
stico. Il g igan te ha p iedi d 'arg illa : un  tenace la­
voro di fo rm iche può farlo  cro llare. D iventa più 
difficile p ren d e re  il p o te re  che svuotarlo , levargli 
di so tto  i piedi il suo fondam en to  che è la pau ra  
e l’obbedienza. Se il popolo  non  d iven ta libero 
o ra, d a ll’obbedienza a questi p o te ri borghesi, nes­
suna rivoluzione a rm a ta  p ro le ta r ia  av rà  successo 
perché se anche v incerà il p ro le ta ria to  av rà di 
nuovo voglia di obbedire , di alienarsi. La via de­
m o cra tica  di Allende non  è  m o rta  so tto  le m a­
cerie  della M oneda: è anco ra  m eglio co n tare  le 
te s te  che tag lia rle , m a p rim a  di co n ta rle  occorro

meditazione

r isp e tta r le  e lasciarle g u ardare  in giro in tu tta  
libertà . Allora sa rà  possib ile l'unica obbedienza 
lecita, cioè quella data , da u n  lato, a lla volontà 
veram ente  com une o m agg io ritaria , risu ltan te  dal­
l’incon tro  di uom ini p u ri t r a  loro, senza generali 
e senza sacerdo ti della politica, perché è detto : 
« non ch iam are  nessuno  pad re , non  ch iam are  nes­
suno m aestro  »; e, d a ll’a ltro  la to , agli im perativ i 
v isti dalla  coscienza, anche iso lata , anche in ten ­
sione con la com unità , perché le crescite  dell’uma- 
n ità  sono sem pre, all'inizio, il d ram m a di uno 
ch iam ato  p iù  avanti degli a ltri, ad  obbed ire  a Dio 
p rim a  che agli uom ini, e gli e rro ri possib ili sono 
il risch io  da co rrere  p er non b loccare la vita.

Così com prendiam o, o ra  che se ne hanno  in­
form azioni sufficien ti (pensiam o specia lm ente agli 
artico li di La Valle sul « G iorno » e di Meucci su 
« Rocca », dopo il loro soggiorno in Cina) l’educa­
zione del popolo cinese fa tta  da un  saggio com e 
è Mao Tse Tung, il quale, dopo aver co m b attu to  
la g uerra  necessaria, ha gu idato  il suo popolo sulle 
vie di una riconciliazione, co llaborazione e solida­
rie tà  quali m ai la sto ria  aveva visto, specialm ente 
in tali d im ensioni. Egli non è il personaggio  m i­
tizzato dai ragazzi del ’68, un  cap itano  di ven tura 
p resen te  dovunque ci sia da m en ar le mani. Né 
il m ostro  che i giornali d ipingevano senza cono­
scerlo. La sua rivoluzione, che la più riu sc ita  fino 
a questo  m om ento  nel m ondo, è s ta ta  solo di pas­
saggio una rivoluzione v io len ta ed  essenzialm ente 
è u n a  rivoluzione cu ltu ra le , politica, m orale. Il 
g rande m erito  di Mao e del popolo cinese è di ave­
re su p e ra to  l’infezione della violenza, grazie ad 
una notevole ca rica  m orale. Per a ltre  vie, Mao ha 
affe rm ato  com e Allende che il socialism o non si 
im pone, m a si raggiunge con una cresc ita  um ana, 
anche se si deve p rim a im porre  agli u su rp a to ri 
di lasciare il po tere . Anche l’a ltro  m a rtire  di que­
st'anno , A m ilcare C abrai, un cristiano , h a  fa tto  
crescere scuola e dem ocrazia d en tro  il necessario  
com battim en to . Il pericolo è lo sguardo  corto: 
credere  che fa tto  il p rim o  passo  sia fa tto  anche 
il secondo; d im en ticare  che i m etod i sono da ag­
g io rnare  sem pre sulla rea ltà ; com piacersi del com ­
b a tte re  senza, nello stesso  tem po, cos tru ire ; per­
dere di v ista il fine p e r  il quale si com batte , che 
deve qualificare il com battim en to .

C redere, d isobbedire, com battere . P er quello 
che valgono le paro le  d ’ordine, ci piace p ro p o rre  
questa , nel m om ento  che s ’è ap e rto  nel m ondo lo 
squarc io  rosso  del Cile. R icalca lo slogan c a s tra n ­
te di M ussolini, m a ne capovolge il significato  con 
quella piccola negazione che ne rovescia il cuore. 
E rano  tre  m arte lla te , tre  anelli di ca tena: spez­
zando quello di mezzo, com e già fecero  i « ribelli » 
della R esistenza ita liana, d iven tano  tre  a tti di una 
u m an ità  che si alza in  piedi, che è più co lp ita  m a 
più cosciente e m eno rasseg n a ta  di ieri, che vive 
un d ram m a biblico di fede, di passione, di libera­
zione, al quale ci è dato  di partecipa re .

(da « I I  F o g l io »  n. 25, m ens ile  d i  presenza so­
cia le e rel ig iosa, T o r ino ,  se t tem bre  1973 - pe r  gen­
t i le  concessione).
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Che cosa è urgente 
per l’università?

Le m isure urgenti, lungi dal costitu i­
re  l'an ticipazione di una vera riform a, 
rischiano di co rro b o ra re  l 'a ttu a le  s tru t­
tu ra  dell’un iversità  e di rendere  quin­
di più difficile la sua rifo rm a. La po­
sizione dei sindacati. I tem i irriso lti: 
il tem po pieno, l’unificazione del per­
sonale docente, la dem ocratizzazione, 
una po litica p er la ricerca, il d iritto  
allo studio.

L I  « provvedim enti u rgen ti per la 
U niversità » vara ti dal governo con 
D ecreto Legge e pubblicati il 1° o tto ­
bre sulla G azzetta Ufficiale, sono ap­
parsi quasi inaspetta tam en te , dopo i 
lunghi rinvìi e le incertezze che han­
no cara tte rizza to  su questo  tem a l’azio­
ne del p resen te  e del p recedente go­
verno.

Il p rob lem a della rifo rm a universi­
ta ria  e del suo adeguam ento  alle m u­
ta te  condizioni civili e sociali del pae­
se è sicuram ente uno dei tem i poli­
tici cruciali del dopoguerra, su  cui 
si sono più volte scon tra te  e divise le 
forze politiche e a tto rn o  al quale nel­
l’u ltim o decennio si sono succeduti 
studi, p rogetti di rifo rm a e disegni di 
legge, tu tti senza alcun esito. Si va 
dagli stud i della Com m issione E rm ini 
sullo « s ta to  della pubblica istruzione 
in Ita lia  », al piano Gui (d.d.l. 2314), ai 
vari p rogetti dei m in is tri M isasi, Sul­
lo e p iù  recen tem ente S c a lfa ro ( l) , al­
le p roposte  socialiste, p er non parla re  
dei p rogetti delle opposizioni (2).

Spesso la rifo rm a è s ta ta  p resen ta ta  
com e indilazionabile e si è anche fa tto  
ricorso  a in te rven ti legislativi quali il 
blocco dei concorsi a ca tted re  (3), per 
a ff re tta re  una rifo rm a capace di rim e t­
te re  in discussione la com posizione del 
personale docente e rid im ensionasse le 
anacron istiche prerogative del po tere 
accadem ico.

La m ancanza di una com une linea 
p rog ram m atica  nella m aggioranza, lo

\

acutizzarsi dei problem i della v ita de­
gli atenei com e il m assiccio aum ento 
del num ero degli s tuden ti nelle sedi 
più affollate, il crescere del personale 
laureato  a rappo rto  di lavoro precario , 
l’esigenza di m odifiche norm ative e 
retribu tive per il personale docente 
subalte rno  (assisten ti e professori in­
caricati), furono gli elem enti in grado 
di o ffrire  al governo A ndreotti l’oc­
casione di p rogetta re  un  intervento 
urgente per l'U niversità, con cui gestir 
la U niversità p e r un in tervallo  di tem ­
po di tre  o q u a ttro  anni, precedendo 
e rita rdando  così la riform a. L’attuale 
governo ha ered ita to  questo  progetto  
e lo ha rip roposto  con qualche m odi­
fica ricavata anche dal confronto con 
il p rogetto  di provvedim enti presen­
ta to  dal p a rtito  socialista, ricostruen­
do così in qualche m odo atto rno  a ll’a t­
tuale form ulazione del decreto  legge 
l’u n ità  delle forze di m aggioranza.

2. Nel periodo che va dalla p rom ul­
gazione del Decreto Legge alla sua de­
finitiva ra tifica  parlam en tare , che do­
v rà  avvenire en tro  la fine di novem bre, 
il governo si è trovato  di fron te  ad 
una n e tta  opposizione da p a rte  dei 
sindacati confederali, dei sindacati di 
ca tegoria dei docenti e dei non docenti 
aderen ti alla C.G.I.L., C.I.S.L. e U.I.L. 
e del C om itato N azionale U niversita­
rio: una associazione di docenti che 
si riconosce in un d iscorso organico 
di r ifo rm a dem ocratica dell’università.

Tali forze, che si trovano  oggi unite 
in un  fron te  com une e che sono in 
buona m isu ra  riuscite  ad unificare in 
uno sbocco sindacale un ita rio  le varie 
occasioni di contestazioni partico la ri­
stiche che hanno  travaglia to  negli an­
ni passati le un iversità  italiane, han ­
no indetto  nelle u ltim e se ttim ane una 
ca tena di scioperi e di agitazioni nelle 
un iversità  per un a  m odifica radicale

dei provvedim enti urgenti e per soste­
nere una com une p ia tta fo rm a rivendi­
cativa. Esse sostengono anz itu tto  il 
d iritto  di venire ad una tra tta tiv a  col 
governo, d iritto  che i sindacati hanno 
già conquista to  in una recente ver­
tenza per la scuola. Tale confronto  
deve poi garan tire  che i provvedim enti 
u rgenti non siano un  mezzo per dila­
zionare u lte rio rm en te  la rifo rm a e che, 
al con trario , la anticip ino nei conte­
nu ti qualificanti. In  m ancanza di tali 
contenuti verrebbe rip rodo tto  e raf­
forzato  l’a ttua le  assetto  della univer­
sità, finendo poi per rendere più dif­
ficile una te rap ia  rifo rm atrice .

3. Per passare ad esem pi concreti, si 
può confron tare  il Decreto Legge con 
la p ia tta fo rm a  dei sindacati, che pub­
blichiam o in questo  num ero  com e do­
cum entazione.

I prim i due artico li del D.L. riguar­
dano la r ia p e rtu ra  dei concorsi a ca t­
tedra , le nuove norm e dei concorsi. 
L’elim inazione del ruolo degli aggre­
gati e il loro passaggio a ca tted ra ti. 
Viene così e lim inata la unica figura 
di docente di ruolo non subord inato  
e d iversa dall’o rd inario , che fu isti­
tu ita  alcuni anni o r sono p er risolvere 
i problem i della d ida ttica  e p e r non 
dovere d is tribu ire  a tropp i l’onore del­
la ca tted ra ; si t r a t ta  in effetti di circa 
800 persone in  tu tta  I ta lia  le un iver­
sità  ita liane che si aggiungono a circa 
2500 ordinari.

L’istituzione di 2500 posti di p rofes­
sore di ruolo a ll’anno p er tre  anni, che 
sa rà  di difficile realizzazione p ra tica  
e du re rà  p resum ibilm ente p iù  tem po, 
aum enta  così il num ero  dei professori 
di ruolo che tra  alcuni anni a rrivereb ­
be a 10.000 un ità . Può essere una di­
luizione del po tere  accadem ico, m a so­
lo apparen tem ente, il num ero  r is tre tto  
dei sorteggiabili nelle com m issioni esa­
m inatric i e l'im m utato  m eccanism o di 
cooptazione delle ch iam ate saranno  oc­
casioni di esercizio di quel potere, ca­
du to  in disuso p er il blocco dei con­
corsi.

La stam pa, e so rp renden tem ente  non 
solo ce rta  stam pa, ha m istifica to  tale 
aum ento  com e un m iglioram ento  del 
rappo rto  docen ti/studen ti. In  rea ltà  i 
fu tu ri ca tted ra ti sono oggi assisten ti 
o incaricati di insegnam ento  e nel 
decreto  non sono previste nuove for­
me di reclu tam ento . In  una un iversi­
tà  dove il personale che fa d ida ttica 
e ricerca supera le 50.000 u n ità  (3.600 
di ruolo, 27.000 assisten ti, 6.000 p ro ­
fessori incaricati, 15.000 p recari) e in 
cui la popolazione studen tesca cresce 
di 80.000 un ità  all'anno (4), sem bra una 
b a ttu ta  um oristica a fferm are  che si 
aum en ta  il corpo docente aggiungendo 
a 3.300 professori di ruolo 2.500 per­
sone a ll’anno, rec lu ta te  p e ra ltro  all'in ­
te rno  del personale docente. Ancora 
più grave è questo  aum ento  dei docen­
ti di ruolo se lo si collega a lla  m an­
canza. di qualsiasi no rm a sul tem po 
pieno e sulla incom patib ilità  (il solo 
obbligo rim ane quello delle 3 ore se t­
tim anali di lezione p er 6 m esi a ll’an­
no, che in certi casi è d isatteso). E ’ 
del pari significativa la elargizione di 
congrui aum enti, non vincolati a un 
m aggior im pegno, m a solo alla dichia­
razione di non svolgere a ttiv ità  profes­
sionale o di svolgerla con proventi an­
nui al di so tto  dei due milioni. Si viene 
così a p erpe tuare  una situazione che 
vede la ca tte d ra  non com e un rap p o r­
to di lavoro, m a com e un  mezzo di 
po tere  da delegare a quelle persone 
che già esercitano  questo po tere a livel­
lo politico am m in istra tivo  e professio­
nale fuori dalla università. E ’ questo 
uno dei c a ra tte r i d istin tiv i dell’univer­
sità  che il nostro  paese ha ered ita to  
dal fascism o e tram ite  questo  dalla 
società liberale, u n ’un iversità  in  cui 
la classe dom inante si rip roduce in un 
contesto  asso lu tam en te estraneo  alle 
esigenze di una un iversità  di m assa, di 
una società dem ocratica e di una m o­
derna organizzazione della scienza e 
della a ttiv ità  p roduttiva .

E sam inando  le p roposte sindacali vi 
troviam o sì la p roposta  di un  aum ento  
dei professori di ruolo, m a accanto  a 
vincoli precisi p er il tem po pieno a 
una riform ulazione degli obblighi di 
lavoro e a una ricom posizione dei ruo-

Le truppe dell’ottantaduesima aerotrasportata di « Fort Bragg » detta dei « berretti 
verdi » sono state messe in stato di emergenza la notte del 27 ottobre, come tutta 
la macchina bellica americana, in risposta ad una non meglio chiarita minaccia nel 
Medio Oriente. Molti hanno avuto l'impressione che il preallarme atomico non fosse 
altro che una rumorosa trovata pubblicitaria di Nixon ricalcata sul « modello Ken­
nedy » della crisi cubana del '62. E’ evidente che Nixon, dopo i molti scandali che 
lo hanno visto protagonista, ha urgente necessità di riottenere fiducia presso l’uomo 
della strada americano, fino al punto di portare ¡I mondo sull’orlo di una guerra atomica.



li di tu tto  il personale docente. Si p ro­
pone in fa tti: il ruolo degli o rd inari, un 
ruolo un ificato  per p ro fesso ri incari­
cati, assisten ti e tecnici lau rea ti e una 
unica figura di rice rca to re  p recario  con 
tu te le  norm ative. Q uesta scelta  è fa t­
ta in p ro spettiva  di una figura unica 
di docente r ice rca to re  da raggiunge­
re nella r ifo rm a  (e occorrono  alm eno 
40.000 docenti) accan to  ad  un certo  nu ­
m ero  di c o n tra tti a scadenza, p e r  la 
form azione dei r ice rca to ri e p e r il re­
c lu tam en to  di nuovi docenti.

L’a ttu a le  D.L. divide invece in  se tte  
diversi livelli il personale docente del­
l'un iversità  e so p ra ttu tto  non prevede 
alcuna possib ilità  e co n tin u ità  di lavo­
ro  per i p iù giovani. In  una situazio­
ne in cui i lau rea ti sono so ttou tilizza ti 
(o spesso so ttoccupati o d isoccupati) 
anche l’università , congelando i p ro p ri 
quadri, m a so p ra ttu tto  le  p ro p rie  s to r­
tu re , non offre  occupazione.

Una sim ile linea d ’a ltra  p a rte  ben 
si accorda con la d isincentivazione del­
la ricerca scientifica, o p era ta  con i ta ­
gli sui finanziam enti C.N.R., e so p ra t­
tu tto  con la m ancanza di p ro g ram m a­
zione e l’irrazionale e barona le  uso 
dei mezzi a ttu a lm en te  a disposizione. 
Non è del resto  solo nell’un iversità  
che con ten im en to  della spesa significa 
rinvio delle rifo rm e e, in  rea ltà , an ­
che inutili e im p ro d u ttiv i sprechi.

4. In tem a di dem ocratizzazione, i 
Consigli di F acoltà  si ap rono  p e r  la 
p rim a  volta ai docenti non  di ruolo 
(a rt. 9): en tran o  i p ro fesso ri incarica ti 
stabilizzati, un  assis ten te , un  co n tra t­
tis ta ; per le decisioni più im p o rtan ti 
i nuovi p a rte c ip a n ti sono com unque 
esclusi. E ’ ino ltre  p rev is ta  un a  rap p re ­
sen tanza di studen ti, m a con il solo 
d ir itto  di p ro p o sta  e su question i r i­
g u ard an ti gli studen ti. Il S enato  Acca­
dem ico rim ane e i suoi p o te ri sono 
accresciu ti; l’elezione del re tto re  re­
s ta  p rerogativa  dei soli docenti di ruo­
lo. Un asp e tto  im p o rta n te  sono le mo­

dalità  di partecipazione degli s tuden ­
ti: sono prev iste  rapp resen tanze elet­
te nei Consigli delle O pere Universi­
ta rie  e nei Consigli di A m m inistrazio­
ne, con suffragio  d ire tto , la disciplina 
ele tto ra le  essendo s tab ilita  dal senato  
accadem ico. R im ane così scavalcato  il 
p rob lem a posto  da alcuni anni, di una 
nuova organizzazione e presenza poli­
tica degli s tuden ti nelle U niversità, e 
di tu tta  una esperienza p assa ta  a t tr a ­
verso il rifiu to  degli organism i rap p re ­
sen tativ i e della delega non revoca­
bile, con la risco p erta  di fo rm e di de­
m ocrazia rap p resen ta tiv a  ed assem ­
bleare.

5. N ulla di nuovo anche a p roposito  
del d ir itto  allo stud io  (a rt. 7): le a t­
tribuzion i dei p resa lari rim angono le­
gate al p rob lem a della m ancanza di 
un  sicuro  accertam en to  dei redd iti, è 
r im a n d a ta  al fu tu ro  la effettiva cor­
responsione del p resa lario  in servizi. 
Si affe rm a che si p o trà  accan tonare , 
non è d e tto  u tilizzare, il 30% dei fondi 
d es tin a ti agli assegni di studio , p e r le 
O pere U niversitarie. La assegnazione 
di un qu in to  degli assegni a studenti 
del p rim o anno  e la corresponsione 
a questi di 2/3 degli assegni dopo il 
superam en to  di due esam i è in te rp re ta ­
bile com e un  ten ta tivo  di d isincen ti­
vare nuove iscrizioni, da eserc ita rs i na­
tu ra lm en te  nei confron ti delle fam iglie 
più disagiate. M anca ino ltre  nel decre­
to legge ogni r isp o sta  alle rich ieste 
delle organizzazioni sindacali in tem a 
di educazione perm an en te  per l'avvio 
di a ttiv ità  d id a ttich e  non legate al 
conseguim ento  dei tito li di studio, ma 
o rien ta te  a ll’agg io rnam ento  cu ltu ra le  
dei lav o ra to ri occupati, in applicazione 
del d ir itto  allo stud io  conqu ista to  dai 
sindaca ti nei co n tra tti di alcune ca te­
gorie. Una tale p ro spettiva  del tu tto

nuova per la un iversità, da una parte  
richiede una m odifica p rofonda della 
sua s tru ttu ra  e dei rap p o rti di po tere 
a ll’in te rno  di essa, dall’a l tra  ap re  un 
rap p o rto  to ta lm en te  nuovo tra  un iver­
sità  e società.

6. Si può prevedere che il D.L. po r­
te rà  a te rm ine rap idam en te  il suo ite r 
parlam en ta re  per la sua conversione 
in legge e senza grosse m odifiche. Le 
organizzazioni sindacali hanno trovato  
nel governo una fo rtissim a resistenza 
non tan to  d e tta ta  da una volontà di 
p o rta re  avanti una linea precisa, quan ­
to p iu tto sto  •— a quel che sem bra — 
di d ifendere o stin a tam en te  un com pro­
m esso difficilm ente m odificabile, senza 
rom pere  un precario  equilib rio  tra  le 
forze di m aggioranza. Quello della uni­
versità  è un  nodo troppo  grosso da 
essere sciolto  senza d ram m i e i p a rtiti 
di governo hanno m ostra to , dinnanzi 
anche alla più ragionevole ed econo­
m ica p ro p o sta  di m odifica so stanzia­
le, di voler fa r q u ad ra to  a tto rn o  a 
questo  o rto  m inato  nel quale non han­
no il coraggio di avventurarsi.

L 'incontro  tra  m in is tro  e sindacati, 
avvenuto  nella seconda m età  di o tto ­
b re  con il decreto  già in esam e alla 
Com m issione Pubblica Istruzione del 
Senato, p u r  cercando  di r ip a ra re  alla 
m ancanza di un a  tra tta tiv a , si è con­
cluso in p ra tica  con un  nu lla  di fa tto  
re la tivam ente  al testo  di legge.

Il m in istro  M alfatti ha preso  im pe­
gni p er in te rven ti e p roposte  di legge 
da p resen tare  in fu tu ro  sui tem i cru ­
ciali, al di fuori dei provvedim enti u r ­
genti. D ipenderà solo dalla forza sin­
dacale l'o ttenere  oggi qualche rilevante 
m odifica dei provvedim enti e il m an­
ten im ento  di tali im pegni nell'im m e­
diato  dom ani. Si ha com unque la sen­
sazione che al m om ento, com e affer­
m a M acario (5) (segretario  aggiunto 
della C.I.S.L. che è o ra  im pegnato  nel­
la vertenza dell’un iversità) questo  vo­
glia essere uno dei dieci rospi che le 
forze rifo rm a tric i dovrebbero  ingoiar­
si in cam bio di ogni loro conquista.

La posta  in goco è com unque grande 
e occorre o ra  che i s indaca ti catalizzi­
no l'azione e l’u n ità  delle com ponenti 
un iversitarie  e so p ra ttu tto  di se tto ri 
ben p iù  am pi di lavoratori, che hanno 
già m ostra to , so p ra ttu tto  in alcune ca­
tegorie operaie, la consapevolezza del­
l’im portanza della questione. O ccorre 
d ’a ltra  p a rte  che gli studen ti, rim asti 
finora estranei p e r m otivi forse stagio­
nali, si confron tino  al più p resto  con 
questi tem i e convergano sui com uni 
obbiettiv i della riform a.

Carlo Bertoni

(1) Si veda il d .d .l. del m in is tro  Scalfaro  sui 
p rovvedim enti u rgen ti p u bb lica to  sul n. 3/4 di 
R icerca del 15-2-1973.

(2) I d isegni di legge 981 e 776 dei p a rtiti  so­
c ia lis ta  e com un is ta  rispe ttivam en te  si possono 
trovare , con fro n ta ti con il p roge tto  Scalfaro, 
nel num ero  3 di « Scuola e Politica ».

(3) Legge n. 924 del 30 novem bre 1970.
(4) M olti dati sono rip o r ta ti  nel num ero  10-11 

di R icerca del 30-5-1973.
(5) Si veda l ’a rtico lo  di L. M acario sul 

« M essaggero » di ven erd ì 19 o tto b re .
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PROBLEMI DELL’UNIVERSITÀ’ - 3

Provvedimenti urgenti per l'università
I  « P rovve d im en t i  u rg en t i  pe r V l ln ive rs i tà  » che erano già s ta t i  

oggetto de lla r i f o rm a  Sca lfa ro  (c f r . R IC E R C A  n. 3-4, 1973) sono ora  
r ip ro p o s t i  con m o d if ich e  da l Decreto-Legge presenta to da l M in is t ro  
della Pubb l ica  Is tru z ion e  on. M a l fa t t i .

Ne l pubb l ica re  tale decreto del 1 o t tob re  1973, n. 580, alleghiamo  
a lcun i do cum en t i  delle confederaz ion i s indaca l i  e del C om ita to  Nazio­
nale U n iv e rs i ta r io  che, da l l ' in iz io  dell 'anno, hanno p o r ta to  avan t i  sul  
p ro b lem a  dei p ro v v e d im e n t i  u rg en t i  una con t inua  propos ta  e una co­
m u n e  strategia.

■ I l  p r im o  docum en to  cost itu isce la p ia t ta fo rm a  concordata a lla  f ine  
d i  lu g l io  t ra  federaz ion i naz iona l i  e s indaca t i  d i  categoria (C.C.I.L.- 
Scuola, C.I.S.L. e U.I.L.-Univ.ersità e s indaca t i  dei non-docent i) da u t i ­

lizzare come base della t ra t ta t iv a  che avrebbe dovu to  essere aperta  con 
i l  governo dalle segreterie nazional i dei sindacati.

Dopo i l  r i f iu to  opposto da l M in is t ro  della Pubbl ica Is truz ione  a l la  
t ra t ta t iva ,  g ius t i f ica to  con l ’asserita esistenza d i precedent i acco rd i d i  
governo sul tema d e l l ’Univers ità , usciva i l  testo del D.L. app rova to  dal 
Consig lio  dei M in is t r i .

I l  com un ica to  e i l  testo de lla  « Proposta un i ta r ia  sulle m isu re  
u rg en t i  pe r  l 'U n ive rs i tà  » che r ip o r t ia m o  p iù  avan t i  rappresentano la 
r isposta  delle organ izzazion i s indaca l i  pe r o ttenere una t ra t ta t iv a  con 
i l  governo ed espr im ono a lcun i o b ie t t iv i  che i s indacat i  si p ropongono  
d i ottenere, a p a r t i re  da correz ion i ed em endam ent i  al D.L. p r im a  della 
sua d e f in i t iv a  conversione in legge.

Il Presidente della Repubblica

Visto l ’articolo 77 della Costituzione;
Ritenuta la necessità ed urgenza di 

adottare misure urgenti per l ’Università;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Ministro per la pub­

blica istruzione, di concerto con il Mi­
nistro per il tesoro, con il Ministro per 
il bilancio e la programmazione econo­
mica e con il Ministro per i lavori pub­
blici;

Decreta:

Art. 1

(Nuovi posti di professore universitario 
di ruolo)

Sono istituiti 7.500 nuovi posti di pro­
fessore universitario di ruolo, da distri­
buire in ragione di 2.500 per ciascuno 
degli anni accademici 1973-1974, 1974-
1975 e 1975-1976.

Tali posti sono ripartiti annualmente 
con decreto del Ministro per la pubbli­
ca istruzione, tenuto conto delle motiva­
te richieste che le facoltà e le scuole 
delle università e degli istituti di istru­
zione superiore sono tenute a trasmette­
re entro trenta giorni dalla relativa co­
municazione ministeriale.

Nella ripartizione, il Ministro terrà con­
to del numero degli studenti in corso, 
di quello comprensivo degli incarichi uf­
ficiali retribuiti e dei posti di assistenti 
di ruolo, esistenti presso ciascuna facol­
tà o scuola nonché di criteri generali 
ispirati alle esigenze scientifiche e didat­
tiche indicati dalla 1a sezione del Consi­
glio superiore della pubblica istruzione.

I posti di ruolo comunque disponibili e 
non ancora coperti per i quali le facoltà 
e le scuole non abbiano provveduto, entro 
quarantacinque giorni dalla data del de­
creto ministeriale, di cui al secondo com­
ma, alla proposta di messa a concorso 
ovvero alla dichiarazione di vacanza, o che 
non risultino in quest'ultimo caso coperti 
entro i successivi quarantacinque giorni, 
sono riassegnati dal Ministro per la pub­
blica Istruzione, secondo gli stessi crite­
ri, ad altra facoltà o scuola che ne abbia 
fatto richiesta.
Ove risultino ancora posti di professore 

universitario di ruolo inutilizzati, il Mini­
stro bandisce concorsi per le facoltà ret­
te da un comitato tecnico, o per le fa­
coltà degli atenei di nuova istituzione di 
cui al programma previsto dall’articolo 10 
o da altri provvedimenti legislativi.

Art. 2

(Nuove norme per i concorsi a posti di 
professore universitario)

La 1a sezione del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione esprime al Mi­
nistro un parere vincolante circa i gruppi 
di discipline per i quali le facoltà possono 
chiedere i concorsi. I raggruppamenti, sta­
biliti in base a criteri di stretta affinità 
debbono assicurare in ogni caso, da par­
te della commissione giudicatrice, un giu­
dizio competente sulle pubblicazioni e su­
gli altri titoli che saranno presentati dai 
candidati.

I raggruppamenti debbono comprende­
re un numero sufficiente di discipline, 
incluse fra quelle previste dal vigente or­
dinamento didattico.

Singole discipline di alta specializza­
zione possono essere poste a concorso, 
su richiesta delle facoltà, al di fuori dei 
predetti raggruppamenti, per una aliquo­
ta non superiore annualmente al 10 per 
cento dei posti disponibili.

I concorsi a posti di professore uni­
versitario di ruolo sono banditi con de­
creto del Ministro per la pubblica istru­
zione, sulle proposte delle facoltà interes­
sate, approvate dalla 1a sezione del Con­
siglio superiore della pubblica istruzione.

Per partecipare ai concorsi non è ri­
chiesta la cittadinanza italiana per i cit­
tadini degli Stati in cui vlgano norme o 
accordi di reciprocità che riconoscano 
eguali diritti ai cittadini italiani.

La commissione giudicatrice è nomina­
ta con decreto del Ministro per la pub­
blica istruzione. Essa è composta di cin­
que commissari sorteggiati tra i profes­
sori di ruolo o fuori ruolo delle materie 
messe a concorso, se le relative catte­
dre non eccedano il numero di dieci, o 
di sette In caso diverso, e di due supplen­
ti per eventuali sostituzioni.

Nella prima attuazione del presente 
provvedimento sono altresì sorteggiabl- 
li i professori aggregati ed i ternati aven­
ti titolo all’inquadramento di cui al suc­
cessivo articolo 3, commi primo e se­
condo, per le discipline dei rispettivi 
concorsi.

Possono far parte delle commissioni 
giudicatrici, per la ulteriore attuazione 
del presente provvedimento, anche i pro­
fessori straordinari vincitori dei concor­
si disciplinati dal presente provvedimento.

Qualora i sorteggiagli non raggiungano 
il numero di venticinque la 1a sezione del 
Consiglio superiore della pubblica istru­
zione indica una ed eventualmente più 
discipline strettamente affini per la 
estensione del sorteggio. Non meno di 
due commissari, ove possibile, debbono 
esesre titolari della disciplina o di una

delle discipline raggruppate messe a 
concorso.

Ciascun commissario può far parte di 
una sola commissione; chi è sorteggia­
to in più di una, viene compreso nella 
commissione per la quale il sorteggio 
sia cronologicamente precedente e viene 
sostituito nell’altra o nelle altre dal sup­
plente.

Non possono far parte della commis­
sione giudicatrice del concorso coloro 
che siano stati sorteggiati in quelli im­
mediatamente precedenti per la discipli­
na o per il gruppo di discipline messe a 
concorso, tranne che la loro presenza 
sla necessaria per l'attuazione del dispo­
sto di cui alla seconda parte del nono 
comma del presente articolo. Non sono 
sorteggiablll coloro che facciano parte 
della 1a sezione del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione.

Le operazioni di sorteggio sono affida­
te ad una commissione nominata con de­
creto del Ministro per la pubblica istru­
zione, che la presiede, e di sei funzio­
nari del Ministero. Tutte le operazioni di 
sorteggio sono pubbliche.

La commissione giudicatrice è convoca­
ta dal Ministro per la pubblica istruzio­
ne e deve concludere i suoi lavori entro 
quattro mesi dalla data di prima convo­
cazione. Decorso inutilmente tale termine, 
la commissione deve riferire subito per 
iscritto al Ministro che, in relazione alle 
cause del ritardo, adotta i conseguenti 
provvedimenti, ivi compresa la sostituzio­
ne della intera commissione mediante 
nuovo sorteggio.

La commissione formula il suo giu­
dizio sulla base dei titoli presentati dal 
candidati e, per le discipline che lo ri­
chiedano, di eventuali prove didattiche
0 sperimentali. Al termine dei lavori, la 
commissione redige una relazione ana­
litica, nella quale sono riportati i giudizi 
di ciascun commissario sui singoli can­
didati e il giudizio conclusivo della com­
missione, in base al quale essa propone
1 vincitori in numero non superiore ai po­
sti messi a concorso e in ordine alfabe­
tico.

Le facoltà, presa visione degli atti del 
concorso, chiamano i vincitori a coprire 
i posti banditi sulla base delle domande 
da questi presentate.

In mancanza, il Ministro per la pub­
blica istruzione, viste le domande degli 
interessati e sentite le facoltà, provve­
de a nominare per ¡ posti non ricoperti 
i vincitori che entro sessanta giorni dalla 
approvazione degli atti del concorso non 
siano stati chiamati da alcuna facoltà o 
scuola.

E' asicurata la pubblicità integrale degli 
atti di concorso.

Art. 3 ____________________

(Inquadramento nei ruoli del personale 
docente universitario)

Sono collocati a domanda nel ruolo dei 
professori universitari con la qualifica di 
straordinario, nella casse Iniziale di sti­
pendio ovvero nella classe corrispondente 
a quella in godimento e con la anziani­
tà in essa maturata, i professori aggre­
gati in servizio alla data di entrata in 
vigore del presente provvedimento.

Sono inoltre collocati a domanda nello 
stesso ruolo, nella classe iniziale di sti­
pendio, coloro che, pur essendo stati 
compresi nella terna dei vincitori di un 
concorso a cattedra espletato o bandito 

•anteriormente alla data di entrata in vi­
gore del presente provvedimento, non 
siano alla stessa data professori di ruo­
lo e si trovino in servizio presso le fa­
coltà e scuole universitarie in qualità 
di professori incaricati o assistenti di 
ruolo.

Quest'ultimo requisito non è richiesto 
per coloro che sono compresi in una ter­
na tuttora valida alla data di entrata in 
vigore del presente provvedimento.

Le domande di cui ai precedenti com­
mi devono essere presentate entro un me­
se dall'entrata in vigore del presente 
provvedimento.

Le facoltà presso le quali l'avente ti­
tolo all'inquadramento in ruolo presti ser­
vizio in qualità di incaricato o di assisten­
te di ruolo ovvero di aggregato sono te­
nute a deliberare sulla chiamata entro 
trenta giorni dalla domanda.

In mancanza, la chiamata può essere 
deliberata, entro i successivi sessanta 
giorni, da qualsiasi facoltà, per la disci­
plina o per una delle discipline del rela­
tivo concorso, o per una disciplina stretta- 
mente affine.

Coloro che siano chiamati da più fa­
coltà sono tenuti ad esercitare immedia­
tamente l ’opzione.

Ove non sia intervenuta alcuna chia­
mata, il Ministro per la pubblica Istru­
zione, sentiti gli interessati e le facoltà, 
assegna con proprio decreto gli aventi 
titolo non chiamati, su conforme parere 
della 1a sezione del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione, con preferenza 
per le facoltà rette da comitati tecnici.

In corrispondenza delle nomine dispo­
ste sono assegnati alle facoltà altrettan­
ti posti di ruolo soprannumero. Esple­
tati gli inquadramenti dei professori ag­
gregati, il ruolo Istituito dall’articolo 1 
della legge 25 luglio 1966, n. 585, è sop­
presso, restando ferma la decorrenza 
della nomina agli effetti economici a par­
tire daM’inizio dell’anno acacdemico 1973- 
1974.



A domanda, da presentarsi entro due 
mesi dall’entrata in vigore della presen­
te legge, sono inquadrati anche in so­
prannumero nel ruolo degli assistenti co­
loro che siano stati inclusi in una terna 
di idonei non scaduta in un concorso ad 
assitente ordinario.

La nomina è disposta presso la facol­
tà nella quale è stato bandito il concor­
so, per la stessa disciplina o, con il 
consenso dell’interessato, per disciplina 
affine.

Le stesse norme si applicano ai vinci­
tori dei concorsi a posti di assistente di 
ruolo banditi anteriormente all'entrata In 
vigore del presente provvedimento, non­
ché ai vincitori dei concorsi riservati di 
cui al comma seguente. Per i concorsi 
banditi e per quelli in corso di svolgi­
mento per i quali all'atto dell’entrata in 
vigore del presente provvedimento non 
sia stato ancora formulato il giudizio 
conclusivo della commissione, si applica 
il disposto del comma successivo relati­
vo alla designazione dell'unico vincitore.

Il ruolo degli assistenti è trasformato 
in ruolo ad esaurimento al termine del 
quarto anno accademico successivo alla 
entrata in vigore del presente provvedi­
mento. Nel frattempo è consentita la mes­
sa a concorso dei posti che si rende­
ranno disponibili, con designazione di un 
unico vincitore e con esclusione della 
formulazione di giudizio di idoneità, re­
stando riservata la partecipazione a co­
loro che siano:

a) titolari dei contratti di cui al suc­
cessivo articolo 5;

b) titolare di assegni di formazione 
scientifica e didattica, al compimento del 
periodo per cui l'assegno è stato con­
ferito;

c) tecnici laureati.

Possono inoltre partecipare coloro che 
si trovino nelle condizioni previste nel 
primo comma del successivo articolo 5.

Nella prima attuazione del presente 
provvedimento, anche a seguito dell'ap­
plicazione dei commi sèsto, settimo, ot­
tavo e nono del presente articolo ed in 
correlazione ai termini di cui all'articolo 
1 del presente provevdimento, le facoltà 
possono provvedere alla copertura di po­
sti di ruolo mediante trasferimenti di pro­
fessori che, anche in deroga all’articolo 
93, ultimo comma, del testo unico delle 
leggi sull'istruzione superiore, approva­
to con regio decreto 31 agosto 1933, n. 
1592, e successive modificazioni, hanno 
decorrenza dal 1° marzo 1974.

Art. 4

(Stabilizzazione dei professori e nuova 
disciplina del conferimento degli incarichi)

I professori incaricati, in servizio al­
l'entrata in vigore del presente provvedi­
mento, hanno diritto a conservare l’in­
carico a domanda fino all'entrata in vi­
gore della legge di riforma universitaria, 
purché in possesso di tre anni di anzia­
nità di insegnamento, che può maturare 
sino all'anno accademico 1974-75 incluso. 
Il disposto di cui al presente comma non 
si applica agli incarichi attribuiti a pro- 
fesosri universitari di ruolo né al se­
condo incarico nei casi in cui esso è 
consentito.

I professori stabilizzati, qualora il cor­
so di cui sono incaricati sia assegnato ad 
uh docente di ruolo ovvero cessi di es­
sere attivato, sono utilizzati su delibera­
zione del consiglio di facoltà per un cor­
so di insegnamento che sia parte del pre­
cedente o, con il loro consenso, per un 
corso di insegnamento affine.

Per coloro cui sia stato conferito un 
incarico di insegnamento anteriormente 
all'entrata in vigore del presente provve­
dimento restano in vigore le disposizio­
ni di cui all’articolo 1 della legge 3 giu­
gno 1971, n. 360, fino al momento nel 
quale abbiano acquisito il diritto previsto 
nel primo comma del presente articolo e 
comunque non oltre l'anno accademico 
1974-75.

Nuovi incarichi di insegnamento pos­
sono essere conferiti solo se retribuiti, 
nei limiti di cui al'articolo 11 della legge 
24 febbraio 1967, n. 62.

Gli incarichi di insegnamento sono con­
feriti, a domanda, a studiosi della rela­
tiva disciplina o di disciplina strettamen­
te affine che siano laureati da almeno 
tre anni o, nel caso siano sprovvisti di 
laurea, abbiano superato il trentacinquesi­
mo anno di età, secondo il seguente or­
dine di precedenza:

1) già incaricati o assistenti di ruolo 
che non esercitino attività professionale 
o di consulenza professionale retribuita;

2) professori di ruolo che non eserci­
tino le medesime attività; in tal caso non 
si applica il quarto comma dell'articolo 
7 della legge 24 febbraio 1967, n. 62;

3) liberi docenti o studiosi che abbia­
no recato con le loro pubblicazioni con­
tributi originali alla disciplina;

4) già incaricati o assitenti di ruolo 
che non si trovino nelle condizioni previ­
ste al punto 1);

5) professori di ruolo che non si tro­
vino nelle condizioni previste al punto 2).

I bandi e le proposte di conferimento, 
che devono essere motivate, sono resi 
pubblici.

Art. 5

(Istituzione di un fondo per contratti con 
laureati)

E' istituito un fondo nazionale per con­
sentire alle università di stipulare 8.000 
contratti quadriennali per l'importo lor­
do annuo di lire 2.500.000 ciascuno con 
laureati, i quali all'atto dell'entrata in 
vigore del presente provvedimento, ab­
biano svolto per almeno un anno, nell'am­
bito degli ultimi tre anni accademici, at­
tività di:

a) borsisti di cui all'articolo 32 della 
legge 31 ottobre 1966, n. 942, e all'arti­
colo 21 della legge 24 febbraio 1967, n. 
62, nonché borsisti C.N.R. che abbiano 
svolto la loro attività presso le facoltà;

b) assistenti incaricati e assistenti 
supplenti;

c) assistenti volontari confermati in 
servizio ai sensi del secondo comma del­
l'articolo 22 della legge 24 febbraio 1967 
n. 62;

d) medici interni universitari con 
compiti assistenziali;

e) incaricati di esercitazioni pratiche 
di cui alla legge 24 febbraio 1967, n. 62;

f) tecnici laureati incaricati e tecni­
ci laureati supplenti.

Ulteriori fondi potranno essere stan­
ziati allo stesso scopo dalle università 
statali nel proprio bilancio, sempreché 
l'ammontare per ciascun contratto sia 
corrispondente a quello previsto per gli 
altri contratti di cui al precedente comma.

Il contratto è incompatibile con ogni 
rapporto di lavoro retribuito se svolto 
con continuità, o con il godimento di 
borse di studio e di ricerca. Decadono 
dal contratto i titolari ai quali sia confe­
rito un incarico di insegnamento retribui­
to nelle università, o che siano nomi­
nati supplenti di un posto di assistente 
universitario di ruolo.

Il numero dei contratti da assegnare al­
le università statali, con l'importo corri­
spondente, è determinato con decreto del 
Ministro per la pubblica istruzione, in 
base al numero di coloro che secondo 
le indicazioni presentate dalle università 
stesse hanno titolo per partecipare al con­
corso e tenuto conto dei criteri generali 
ed obiettivi stabiliti dalla 1a sezione del 
Consiglio superiore della pubblica istru­
zione. In base agli stessi crite ri. il se­
nato accademico di ciascuna università 
provvede al riparto tra le facoltà le qua­
li assegnano le disponibilità a gruppi di 
discipline affini.

I concorsi sono banditi dall’università
La commissione giudicatrice è compo­

sta di due docenti di ruolo o fuori ruolo 
e di un assistente delle discipline cui si 
riferisce il contratto, appartenenti alla fa­
coltà, scelti con voto limitato ad un solo 
nominativo dal consiglio di facoltà.

I contratti sono stipulati dal rettore del­
l'università con i vincitori.

La utilizzazione dei contrattisti è de­
terminata dal consiglio di facoltà su pro­
posta dei professori titolari degli inse­
gnamenti compresi nei rispettivi gruppi, 
tenuto conto dell'affollamento dei corsi, 
dei posti di assistente di ruolo preesisten­
ti, delle ricerche programmate in corso e 
delle indicazioni di prèferenza formulate 
dagli interessati.

II titolare del contratto deve risiedere 
nel luogo in cui ha sede l'università; egli 
può tuttavia, col consenso della facoltà' 
svolgere un biennio dell’attività di contrat­
tista presso una università o una scuola 
universitaria straniera.

Il titolare del contratto è tenuto a 
svolgere, con impegno limitato a metà 
della giornata per cinque giorni settima­
nali, attività di assistenza agli studenti, di 
controllo del loro profitto e di esercita­
zioni: ha diritto di avvalersi, ai fini delle 
sue attività di studio e di ricerca, delle 
attrezzature degli istituti.

I titolari del contratto presso la facol­
tà di medicina e chirurgia, qualora svol­
gano attività di assistenza e cura, in re­
lazione alla loro preparazione didattica e 
scientifica, oltre i limiti di impegno di cui 
al precedente comma, sono equiparati, ai 
fini delle vigenti leggi ospedaliere e del­
la legge 25 marzo 1971, n. 213, agli as­
sistenti ospedalieri.

II titolari del contratto ha diritto al trat­
tamento previdenziale e assicurativo, me­
diante iscrizione propria e dei familiari 
a carico che non beneficiano di altre 
forme di previdenza, all'INPS e all'ENP- 
DEP a cura e sul bilancio dell'università.

Al termine del quadriennio, il titolare 
del contratto sulla cui attività didattica 
il consiglio di facoltà pronunci un giudi­
zio favorevole, su relazione sottoscritta 
da due docenti, può essere inquadrato, a 
domanda, nei ruoli della scuola seconda­
ria, in cattedre relative a discipline cor­
rispondenti o affini alla materia prevista 
dal contratto. Il posto corrispondente è 
istituito in soprannumero ed è riassorbi­
to nei ruoli organici nei limiti di un 
ventesimo dei nuovi posti disponibili.

Il servizio svolto dal titolare del con­
tratto è titolo valutabile nei concorsi pub­
blici indetti dalle pubbliche amministra­
zioni comprese quelle autonome e gli 
enti pubblici anche non territoriali.

Art. 6

(Assegni biennali di formazione 
scientifica e didattica)

Per la formazione sicentifica e didat­
tica di giovani laureati, sono banditi an­
nualmente, a partire dall'anno accademico 
1973-1974, pubblici concorsi per numero 
3.000 assegni biennali dell’importo lordo 
annuo di lire 1.800.000.

Ciascun assegno è corrisposto in 12 
rate mensili di uguale ammontare, da 
conferire a laureati da non oltre cinque 
anni, alla data dei bandi di concorso.

L'assegno biennale è prorogabile per 
un altro biennio quando la facoltà o la 
scuola universitaria, presso la quale si 
compie la formazione scientifica e didat­
tica del titolare dell’assegno, ritenga ne­
cessaria la proroga stessa per il com­
pletamento del programma di ricerca.

Coloro che attualmente fruiscono di 
una borsa di studio di cui alle leggi 31 
ottobre 1966, n. 942 e 24 febbraio 1967, 
n. 62, continuano a godere del residuo 
periodo di borsa salvo che non stipulino 
un contratto ai sensi del precedente arti­
colo 5.

Gli assegni- sono conferiti per una ali­
quota del cinquanta per cento mediante 
concorso nazionale e per pari aliquota 
mediante concorsi da svolgersi presso 
ciascuna facoltà o scuola universitaria.

Per il conferimento degli assegni Me­
diante concorso nazionale da svolgersi 
presso il Ministero della pubblica istru­
zione, continuano ad applicarsi le norme 
vigenti all'atto dell'entrata in Vigore del 
presente provvedimento.

Gli altri assegni sono ripartiti tra le 
facoltà e scuole con decreto del Mini­
stro per la pubblica istruzione, sulla ba­
se di criteri generali e obiettivi indicati 
dalla 1a sezione del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione, avuto riguardo 
alle caratteristiche delle diverse facoltà 
e scuole e alle prospettive di sviluppo 
della ricerca scientifica. I competenti Con­
sigli provvedono a ripartire gli assegni fra 
gruppi di discipline affini tenuto conto 
del numero degli assistenti di ruolo o 
incaricati, dei contrattisti e dei borsisti 
preesistenti e di altri criteri obiettivi.

I relativi concorsi sono banditi dalla 
università. La commissione giudicatrice è 
costituita da tre professori ufficiali del 
gruppo di discipline affini scelti, con voto 
limitato ad un nominativo, dal consiglio 
di facoltà. In ogni caso, il numero degli 
eleggibili deve sempre essere almeno 
doppio di quello dei componenti della 
commissione giudicatrice. Nessuna disci­
plina può essere inclusa in più gruppi.

L'assegno è individuale e indivisibile.
I beneficiari non possono cumularlo con 
i proventi derivanti da attività professio­
nale o rapporto di lavoro svolti in modo 
continuativo.



I titolari degli assegni in relazione alle 
finalità di cui al primo comma del pre­
sente articolo partecipano ai seminari e 
alle esercitazioni per gli studenti.

Essi non possono sostituire i docenti 
nello svolgimento dei corsi e nella valu­
tazione degli studenti. Sono tenuti a pre­
sentare una relazione scritta annuale al 
consiglio di facoltà sulla attività di ricer­
ca che può essere svolta durante non me­
no di un semestre e non più di un anno 
nel biennio presso una università o isti­
tuto di alti studi all’estero, ottenendone 
specifica attestazione. Per la stessa du­
rata l'ammontare dell’assegno è aumenta­
to del cinquanta per cento.

Nei casi di gravi inadempienze il con­
siglio di facoltà, sentito il titolare della 
disciplina e l'interessato, può decidere la 
decadenza dell’assegno.

I titolari degli assegni hanno diritto al 
trattamento previdenziale e assicurativo, 
mediante iscrizione a cura e sul bilancio 
dell'università, aìl'INPS e all’ENPDEP, loro 
e dei familiari a carico che non godono 
di altre forme di previdenza.

Art. 7

(Assegni di studio)

Per ciascuno degli anni accademici 
1974-75 e 1975-76 lo stanziamento annuale 
per la corresponsione dell’assegno di stu­
dio di cui alla legge 14 febbraio 1963, 
n. 80, e successive modificazioni, è au­
mentato di 4 miliardi di lire.

Le opere universitarie sono tenute a 
predisporre programmi biennali per assi­
curare la corresponsione degli assegni 
di studio con prestazioni di servizi. E’ 
fatta salva l'erogazione del denaro occor­
rente per le spese minute.

Per l'attuazione dei programmi potrà 
essere accantonata una quota parte del 
fondo annualmente destinato agli assegni 
di studio, in misura comunque non supe­
riore al 30 per cento, da ripartire tra le 
opere in proporzione all'impegno finanzia­
rio di ciascuna.

Un quinto del residuo fondo destinato 
agli assegni di studio è riservato agli 
studenti del primo anno di corso ed è 
attribuito su domanda agli interessati nei 
limiti dei fondi disponibili a tal fine, con 
precedenza agli appartenenti a famiglie 
il cui reddito non sia superiore a lire 
1.800.000, con i criteri e nell'ordine sta­
biliti come segue:

a) agli studenti appartenenti a fami­
glie di più disagiate in condizioni economi­
che, con particolare riferimento a quelle 
il cui reddito derivi dal lavoro dipendente 
o da pensione ovvero da lavoro autonomo 
e le cui condizioni economiche siano 
equiparabili;

b) a parità di reddito, agli studenti 
più meritevoli in base ai voti di profitto;

c) a parità di merito, agli studenti 
con famiglia propria e infine al più anzia­
no di età.

Agli studenti del primo anno l'assegno 
è attribuito per un terzo all'inizio dell'an­
no accademico e per due terzi dopo il su­
peramento di due delle prove di esame 
previste dal proprio piano di studio.

Il restante fondo, concorrendo sempre 
la condizione di un reddito familiare im­
ponibile non superiore a lire 1.800.000 an­
nue, è attribuito nei limiti delie disponi­
bilità, e nell'ordine di precedenza di cui 
alle lettere a), b) e c) del quarto comma 
del presente articolo, a quegli studenti 
che siano in regola con il proprio piano 
di studio sulla base di un giudizio favo­
revole dei consigli di facoltà.

Gli organi dell’università inviano ai 
competenti uffici distrettuali delle impo­
ste un elenco degli studenti cui sia stato 
attribuito I assegno di studio, per con­
sentire agli uffici stessi ulteriori accerta­
menti sulla effettiva consistenza del red­
dito familiare dei singoli studenti.

Art. 8

(Personale non docente)

Con effetto dalla data di entrata in vi­
gore del presente provvedimento l'attua­
le dotazione organica complessiva della 
carriera direttiva amministrativa delle se­
greterie universitarie viene incrementata 
del 20 per cento nell'anno 1974, del 20 
per cento nell'anno 1975 e del 20 per 
cento nell'anno 1976.

Le attuali dotazioni organiche comples­
sive della carriera direttiva del personale 
di ragioneria delle segreterie universita­
rie, e della carriera direttiva dei biblio­
tecari delle biblioteche di facoltà e scuo­
le, dei seminari e degli istituti scientifi­
ci nonché della carriera di concetto am­
ministrativa delle università, della carrie­
ra di concetto del personale di ragione­
ria e della carriera di concetto degli aiuto- 
bibliotecari delle biblioteche di facoltà e 
scuole, dei seminari e degli istituti scien­
tifici sono incrementate mediamente del 
10 per cento nell'anno 1974, del 20 per 
cento nell’anno 1975 e del 20 per cento 
nell'anno 1976.

Le attuali dotazioni organiche del ruo­
lo della carirera esecutiva, delle segrete­
rie universitarie nonché dei ruoli di cui 
agli articoli 3, 4, 5, 8, 10, 11, 17, 20, let­
tera b) e 26 della legge 3 giugno 1970, 
n. 380, sono incrementate mediamente 
del 10 per cento nell'anno 1974, del 20 
per cento nell'anno 1975 e del 20 per 
cento nell’anno 1976.

Le attuali dotazioni organiche del ruo­
lo degli operai permanenti dell’ammini­
strazione universitaria, della scuola nor­
male superiore di Pisa e degli osservato­
ri astronomici sono incrementate media­
mente dei 30 per cento nell'anno 1974, 
del 30 per cento nell'anno 1975 e del 40 
per cento nell’anno 1976

La determinazione delle dotazioni orga­
niche di ciascun ruolo e la distribuzione 
fra le diverse qualifiche dei posti recati 
in aumento sarà effettuata con decreto 
del Ministro per la pubblica istruzione di 
concerto con il Ministro per il tesoro.

Un tarzo dei posti recati annualmente 
in aumento nelle qualifiche iniziali di cia­
scun ruolo indicato nel presente articolo 
sarà coperto mediante concorsi per esa­
me colloquio riservati al personale as­
sunto ai sensi della legge 25 novembre 
1971, n 1042 I residui due terzi vanno 
coperti mediante pubblici concorsi.

Per il personale comunque in servizio 
presso le università e gli istituti di istru­
zione universitaria e osservatori astrono­
mici, astrofisici e vesuviani si prescinde 
dal limite di età per la partecipazione ai 
concorsi di cui sopra.

Art. 9

(Nuove norme sugli organi universitari)

A partire dall’entrata in vigore del pre­
sente provvedimento, per tutte le que­
stioni non attinenti alla messa a con­
corso di posti di professore universita­
rio, alla chiamata di professori straordi­
nari, ordinari o fuori ruolo, nonché alla 
persona di professori straordinari, ordinari 
o fuori ruolo, partecipano ai consigli di 
facoltà con voto deliberativo i professori 
incaricati stabilizzati.

Resta fermo il disposto di cui all’arti­
colo 15, secondo comma, del testo unico 
delle leggi sulla istruzione superiore ap­

provato con regio decreto 21 agosto 1933, 
n. 1592, e successive modificazioni. Par­
tecipano inoltre ai consigli di facoltà:

a) due rappresentanti degli assistenti 
di ruolo che non siano titolari di un in­
carico di insegnamento ufficiale nella fa­
coltà;

b) un rappresentante dei contrattisti 
di cui al precedente articolo 5;

c) un rappresentante dei titolari di 
assegni di studio di cui al precedente ar­
ticolo 6.

Alle adunanze di cui al precedente com­
ma può intervenire una rappresentanza 
degli studenti in ragione di cinque eletti 
nelle facoltà con meno di duemila iscrit­
ti in corsi di laurea, di sette quando que­
sti siano più di duemila ma meno di cin­
quemila, di nove al di sopra di tale nume­
ro. Gli eletti hanno diritto di parola e di 
proposta, sulle materie che ritengano di 
interesse degli studenti. Sulle loro pro­
poste il consiglio di facoltà è tenuto a 
pronunciarsi con deliberazione motivata.

I rappresentanti studenteschi in seno ai 
consigli di amministrazione delle opere 
universitarie sono eletti direttamente da­
gli studenti, in deroga all’articolo 3 del 
decreto legislativo 14 febbraio 1948, nu­
mero 168.

Nessuno può far parte contemporanea­
mente di più consigli di facoltà: qualora 
vi abbia titolo, è tenuto entro trenta gior­
ni ad esercitare l'opzione.

Qualora il consiglio di facoltà, nella com­
posizione di cui al primo e secondo com­
ma, superi il numero di cinquanta mem­
bri, può delegare determinate materie a 
consigli separati per i diversi corsi o in­
dirizzi di laurea.

Entro centottanta giorni dall'entrata in 
vigore della presente legge sono restitui­
te alla normale gestione le opere uni­
versitarie e decadono gli attuali commis­
sari governativi.

I consigli delle opere sono integrati con 
un membro designato dalla regione nel 
cui territorio ha sede la università, scél­
to fra i cittadini che non abbiano con 
essa rapporto di lavoro, né contratti in 
corso, né liti pendenti;

Entro centottanta giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge i consigli di 
amministrazione delle università sono in­
tegrati con:

a) un membro designato dalla regio­
ne nel cui territorio ha sede l'università, 
scelto fra i cittadini che non abbiano con 
esse rapporto di lavoro, né contratto di 
lavoro, né liti pendenti.

b) tre rappresentanti dei professori 
di ruolo e un rappresentante dei profes­
sori incaricati stabilizzati, in sostituzione 
dei tre membri designati dai presidi di 
facoltà di cui all'articolo 10 del testo uni­
co delle leggi sulla istruzione superiore 
approvato con regio decreto 31 agosto 
1933, n. 1592, e successive modificazioni;

c) un rappresentante degli assisten­
ti di ruolo che non siano titolari di un 
incarico stabilizzato;

d) un rappresentante del personale 
non insegnante;

e) tre rappresentanti degli studenti.
Tutte le rappresentanze previste nel 

presente articolo sono espresse median­
te elezione con voto limitato.

Se gli eligendi siano tre o più di tre, 
il voto è limitato ad un terzo dei nomi­
nativi da eleggere. La votazione è valida 
se vi abbia preso parte almeno un terzo 
degli aventi diritto. La mancata parteci­
pazione di una o più rappresentanze non 
infirma la valida costituzione dell'organo.

Tutti gli atti dei consigli di cui ai prece­
denti commi sono pubblici.

Le norme regolamentari per discipli­
nare le elezioni degli studenti, e per ga­
rantire la libertà e la segretezza del voto 
saranno deliberate dal senato accademi­
co, sentite le organizzazioni studenteche 
presenti nell’ateneo.

Art. 10

(Nuove università)

Le denominazioni di università, ateneo, 
politecnico, istituto di istruzione univer­
sitaria, possono essere usate soltanto 
dalle università statali e da quelle non 
statali riconosciute per rilasciare titoli 
aventi valore legale a norma delle dispo­
sizioni di legge.

Entro un anno dall'entrata in vigore del 
presente provvedimento, il Governo pre­
senterà al Parlamento uno o più disegni 
di legge per la istituzione di nuove sedi 
universitarie, tenuto conto:

a) delle osservazioni del CIPE rela­
tive alla popolazione scolastica nella scuo­
la secondaria nelle varie regioni, al so­
vraffollamento di università e alle zone 
di provenienza dei relativi studenti, non­
ché ai criteri generali di pianificazione 
economica e territoriale;

b) dei pareri delle regioni interessate 
sulla localizzazione delle nuove sedi uni­
versitarie e sui corsi di laurea ritenuti 
particolarmente utili ai fini dello svilup­
po regionale.

I disegni di legge di cui al comma se­
condo del presente articolo prevederan- 
no anche l'istituzione di nuove facoltà, 
presso sedi già esistenti. Fino all’entrata 
in. vigore delle leggi di cui ai commi pre­
cedenti il divieto contenuto nell’articolo 
2 della legge 30 novembre 1970, n. 924, si 
estende alla istituzione o al riconoscimen­
to di nuove facoltà.

E' vietata l’istituzione, da parte delle 
università e delle facoltà, di corsi di in­
segnamento distaccati in sede diversa 
da quella dell'ateneo. Ogni università può 
disporre di laboratori e centri di ricerca 
anche in località diverse, quando ciò sia 
richiesto da fini di ricerca scientifica.

E' altresì vietata la costituzione nel­
l’ambito delle facoltà di nuovi istituti mo­
nocattedra.



Art. 11

(Nuove procedure per l'edilizia 
universitaria)

Per la realizzazione delle opere di edi­
lizia già finanziate, le università e le al­
tre istituzioni universitarie possono adot­
tare, anche in deroga alle vigenti dispo­
sizioni, le deliberazioni necessarie all'ac­
quisizione delle aree, all’acquisto o alla 
locazione di immobili, alla progettazione, 
alle gare, a eventuali convenzioni e co­
munque a tutti gli adempimenti relativi 
all’esecuzione e al collaudo delle opere.

Le disposizioni dell'articolo 3 della leg­
ge 1° giugno 1971. n. 291, si applicano 
per l’esecuzione di tutte le opere di edi­
lizia universitaria, salvo quanto stabilito 
dai successivi commi.

La deliberazione del consiglio comunale 
di cui al secondo comma dell'articolo 5 
della citata legge è adottata, per le opere 
di cui sopra, previo parere di una commis­
sione composta dal rappresentante legale 
dell'università o da un suo delegato, dal­
l'ingegnere capo del genio civile, da un 
tecnico delegato dal sindaco.

Qualora la deliberazione comunale non 
venga adottata entro il termine di cui al­
l ’articolo 3 della legge 1° giugno 1971, 
n. 291, le aree, sulla base delle indica­
zioni fornite dai provveditorati alle opere 
pubbliche, saranno prescelte con delibe­
razione del consiglio regionale da adottar­
si entro sessanta giorni dalla scadenza 
di detto termine con gli stessi effetti. 
Ove la regione non provveda entro il ter­
mine indicato a determinare comunque 
l'area idonea, provvede il Ministro per i 
lavori pubblici con decreto avente gli ef­
fetti di cui al citato articolo 3 della leg­
ge 1° giugno 1971, n. 291.

L'approvazione dei progetti equivale a 
dichiarazione di pubblica utilità, di urgen­
za e di indifferibilità dei relativi lavori a 
tutti gli effetti di legge.

Le espropriazioni e la determinazione 
delle relative indennità avvengono ai sen­
si delle disposizioni contenute nel titolo 
secondo della legge 22 ottobre 1971, 
n. 865:

I decreti di espropriazione e di occupa­
zione di urgenza sono adottati dal presi­
dente della giunta regionale.

Per l'autorizzazione all'acquisto di edi­
fici si applica la norma di cui all'articolo 
38, ultimo comma, della leqqe 28 luglio 
1967, n. 641.

I limiti di spesa fissati dall'articolo 9-bis 
primo e terzo comma, della legge 22 di­
cembre, 1969, n. 952, sono elevati a 300 
milioni.

L’erogazione dei fondi per l'edilizia uni­
versitaria viene effettuata dal Ministro 
per la pubblica istruzione gradualmente 
sulla base delle richieste formulate dai 
rettori e dai legali rappresentanti delle 
altre istruzioni interessate.

Tali richieste devono indicare il fabbi­
sogno complessivo relativo ai pagamenti 
che si prevede di dover effettuare ogni 
quadrimestre.

Il Ministro per la pubblica istruzione 
provvede ad accreditare su apposite con­
tabilità speciali intestate ai rettori o ai 
legali rappresentanti delle altre istituzioni 
interessate gli importi richièsti.

I rettori o i legali rappresentanti delle 
altre istituzioni interessate provvedono ad 
emettere ordinativi di pagamento a va­
lere sulle contabilità speciali, in relazione 
alla emissione degli stati di avanzamento 
o all'acquisizione degli immobili e comun­
que ai pagamenti da effettuare.

La rendicontazione deve riguardare sol­
tanto le somme spese e non quelle an­
cora disponibili sulle contabilità speciali 
alla fine dell’esercizio.

Art. 12

(Trattamento economico del personale 
docente universitario)

Al personale insegnante delle universi­
tà ed istituti di istruzione universitaria 
di ruolo, fuori ruolo e incaricato è attri­
buito, a decorrere dalla data di entrata 
in vigore del presente provvedimento, un 
assegno annuo pensionabile e utile ai fini 
dell'indennità di buonuscita, con esclusio­
ne di ogni effetto sugli aumenti periodici 
dello stipendio e sulla tredicesima mensi­
lità, nella misura di cui alla tabella al­
legata.

Detto assegno è sostitutivo della in­
dennità di ricerca scientifica di cui all'ar­
ticolo 22 della legge 26 gennaio 1962, 
n. 16, e successive modificazioni.

L'assegno di cui al primo comma può 
essere percepito in base ad un solo ti­
tolo e non è cumulabile con altri assegni 
o indennità di analoga natura né con trat­
tamenti economici onnicomprensivi.

Al personale di cui al primo comma 
viene corrisposto altresì per dodici men­
silità all'anno un assegno speciale nella 
misura forfettaria lorda di lire 150.000 
per i professori di ruolo e fuori ruolo, di 
lire 80.000 per i professori esterni e per 
gli assistenti.

Detto assegno non è pensionabile, è 
subordinato alla corresponsione dello sti­
pendio, è ridotto nella stessa proporzio­
ne di questo e per lo stesso periodo di 
tempo.

Esso non compete a coloro che svolgo­
no privatamente libera attività professio­
nale o di consulenza professionale con 
reddito annuo, escluso quello derivante 
da diritti di autore, superiore a due mi­
lioni di lire.

Per avere diritto all'assegno di cui al 
quarto comma, i docenti interessati de­
vono dichiarare all’inizio di ciascun anno 
accademico al dirigente dei servizi am­
ministrativi dell'università, che raccoglie 
la dichiarazione in un verbale avente va­
lore di atto pubblico, di trovarsi nelle 
condizioni previste per poterne benefi­
ciare.

Il personale medico universitario che 
fruisca degli assegni previsti dal presente 
articolo, continua a beneficiare dell'in­
dennità di cui all’articolo 4 della legge 
25 marzo 1971, n. 213, per la parte ecce­
dente gli assegni medesimi. Le università 
versano al Tesoro dello Stato, anche nel 
caso di istituti clinici gestiti direttamente, 
la parte corrispondente agli assegni spet­
tanti al personale medico universitario 
preva detrazione delle quote necessarie 
per la corresponsione dell’indennità ai con­
trattisti ai sensi del comma undicesimo 
del precedente articolo 5.

Con provvedimento del Ministro per la 
pubblica istruzione professori e assistenti 
universitari possono essere distaccati, 
per dirigere un istituto o laboratorio, pres­
so il Consiglio nazionale delle ricerche 
o istituti e enti di ricerca a carattere na­
zionale. La spesa relativa a stipendi ed 
altri assegni fissi resta a carico del bi­
lancio del Ministero della pubblica istru­
zione.

L’incarico non può avere durata supe­
riore a cinque anni e non è immediata­
mente rinnovabile.

Ai professori e agli assistenti distacca­
ti non può essere consentito di percepire 
retribuzioni o indennità a carico del CNR 
e dell’ente di ricerca comunque connesse 
con il predetto incarico.

Art. 13

(Norma abrogativa)

Sono abrogati l'articolo 1, primo com­
ma, della legge 30 novembre 1970, n. 924, 
l'articolo 32 della legge 31 ottobre 1966,

n. 942, e successive modificazioni ed in­
tegrazioni, e gli articoli 21 e 31 della leg­
ge 24 febbraio 1967, n. 62, e successive 
modificazioni ed integrazioni, e ogni al­
tra disposizione in contrasto con le norme 
contenute nel presente provvedimento.

Art. 14

(Onere)

All'onere derivante dall'applicazione del 
presente provvedimento valutato per l'an­
no finanziario 1973 in lire 16.000 milioni 
si provvede con corrispondente riduzione 
del capitolo 3523 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per 
l’anno medesimo.

All'onere per l'anno finanziario 1974, va­
lutato in lire 60.000 milioni, si provvede 
mediante riduzione del capitolo 3523 del 
su indicato stato di previsione della spe­
sa del detto anno.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alle oc­
correnti variazioni di bilancio.

Art. 15

Il presente decreto entra in vigore il 
giorno stesso della sua pubblicazione nel­
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita­
liana e sarà presentato alle Camere per 
la conversione in legge.

Il presente decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sarà inserito nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti della Re­
pubblica italiana. E' fatto obbligo a chiun­
que spetti di osservarlo e di farlo os­
servare.

Dato a Roma, addì 1 ottobre 1973

Leone

Rumor — Malfatti — 
La Malfa — Giolitti 
— Lauricella

Visto, il Guardasigilli: Zagari

I

Assegno pensionabile annuo lordo

Personale insegnante delle università e 
degli istituti di istruzione universitaria

Parametro

825 . . 

772 . .

609 . . 

535 . .

443 . .

387 . . 

317 . .

307 . . 

243 . .

Importo

1.680.000

1.680.000

1.440.000

1.440.000

1.300.000

1.055.000 

1.000.000

950.000

770.400«



1 -Proposte concordate 
fra sindacati di 
categoria 
e federazioni
CGIL-CISL-

1° - Democratizzazione

Partecipazione dei rappresentanti delle 
Regioni, delle Confederazioni e dei Sin­
dacati di categoria con funzioni conosciti­
ve e di controllo ai Consigli di Ammini­
strazione delle Università e al Consiglio 
della Pubblica Istruzione.

Possibilità di accesso dei delegati sin­
dacali e degli studenti ai Consigli di Fa­
coltà e di Istituto con diritto di parola.

2° - Riconoscimento dei diritti 
sindacali e delle libertà 
associative degli studenti

a) Viene riconosciuta la rappresentan­
za sindacale, presso ogni Istituto, Facoltà 
e Ateneo, di delegati eletti, separatamen­
te o congiuntamente dal personale docen­
te e non docente.

I delegati di Istituto sono eletti (fino 
a un numero di tre) da assemblee con­
vocate dai Sindacati di categoria nazional­
mente rappresentativi. I delegati di Facol­
tà sono eletti (fino a un numero di cin- 
gue) dai delegati di Istituto. I delegati di 
Ateneo sono eletti (fino a un numero di 
quindici) dalla assemblea dei delegati di 
Istituto, sono eletti senza prefissione di 
termine e sono revocabili. Gli studenti 
eleggono propri delegati con le stesse 
modalità e attraverso assemblee convo­
cate autonomamente con un numero di 
firme non inferiore a 30, 100 e 300 rispet­
tivamente per le assemblee di Istituto, 
Falcoltà e Ateneo.

Assemblee: presso ogni Istituto, Facol­
tà e Ateneo, possono essere convocate 
assemblee di studenti, docenti e non do­
centi, congiuntamente o separatamente, 
su richiesta della maggioranza dei dele­
gati (studenti, docenti, non docenti) o 
dei Sindacati maggiormente rappresenta­
tivi a livello nazionale o per gli studenti 
con le modalità già indicate.

Ciascuna di queste componenti ha di­
ritto di tenere una assemblea al mese 
a ciascuno di tali livelli. Alle assemblee 
possono partecipare, su decisione dei con­
vocati, persone esterne all’Università. In 
caso di pluralità di convocazione di as­
semblee, decidono i Consigli dei dele­
gati delle singole componenti, dei livelli 
corrispettivi.

Presso ogni Istituto e Facoltà è consen­
tita l’affissione ad apposito albo di noti­
zie sindacali e di altre notizie su inizia­
tiva degli studenti. Il diritto è esercitato 
dai rispettivi delegati.
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Per quanto previsto da queste disposi­
zioni si applica lo Statuto dei Lavoratori 
e le sue successive modificazioni.

b) Contrattazione triennale:

Ogni triennio, a partire dal 1° novem­
bre 1973, si provvede all’esame delle que­
stioni concernenti lo stato giuridico e il 
trattamento economico, di attività e di 
quiescenza per tutto il personale docente 
e non docente dell'Università. All'esame 
dei problemi parteciperanno le Organizza­
zioni sindacali maggiormente rappresenta­
tive a livello nazionale. Le eventuali mo­
difiche alla disciplina vigente, ancorché 
contenute in legge e in atti aventi valore 
di legge, saranno stabilite, sulla base del­
le proposte di accordo fissato tra Gover­
no e Organizzazioni di cui al precedente 
comma, oltre che con legge, anche con 
regolamento emanato con decreto del Pre­
sidente della Repubblica, previa delibe­
razione del Consiglio dei Ministri, ferma 
restando la necessità dell'approvazione 
con legge delie spese incidenti sul bilan­
cio dello Stato. Sarà in ogni caso discipli­
nata con legge la materia relativa al re­
clutamento, alla struttura fondamentale 
delle carriere, alla responsabilità e ai pro­
cedimenti e sanzioni disciplinari del per­
sonale. Durante il triennio le Organizza­
zioni sindacali potranno presentare pro­
poste per l ’attuazione della disciplina nor­
mativa ed economica vigente.

3° - Diritto allo studio

a) Ferma restando l’attuazione dell'ac­
cordo Governo-Confederazioni nella par­
te che prevede la revisione delle norme 
relative alla concessione degli assegni di 
studio universitari e dei relativi importi 
al fine di agevolare, nel quadro del di­
sposto costituzionale, i giovani meno ab­
bienti, i figli dei lavoratori e i lavoratori 
occorre tener conto che la corretta rea­
lizzazione del diritto allo studio si attua 
con l'erogazione di un « salario sociale » 
reso cioè piuttosto in servizi per lo stu­
dente (pensionati, mense, attrezzature 
igienico-sanitarie, sportive, biblioteche 
ecc.).

In questo quadro va prevista la trasfor­
mazione delle opere universitarie realiz­
zando una gestione democratica del ser­
vizio da parte deN'Università con la par­

tecipazione delle Confederazioni dei lavo­
ratori, di tutte le componenti universitarie 
e degli enti locali.

Devono essere abolite di conseguenza 
tutte le attuali forme di appalto e dovrà 
essere attuato il trasferimento alle Re­
gioni delle competenze normative e finan­
ziarie.

b) Il Ministro della Pubblica Istruzione 
istituisce ed eroga annualmente borse di 
studio di importo tale da consentire l'as­
senza dal lavoro a favore di lavoratori oc­
cupati che intendono frequentare corsi 
universitari ordinari.

Nella prima fase di applicazione deve 
essere erogato a questo fine non meno 
del 10% dei fondi destinati al diritto al­
lo studio a livello universitario. Il lavora­
t o r e  può usufruire della borsa di studio 
anche alternando periodi di studio a perio- 
,i di lavoro, in un termine non superiore

dieci anni dei quali la metà lavorativi 
con diritto alla conservazione del posto di 
lavoro.

4° - Educazione permanente

Gli Atenei d'intesa con le Regioni, con 
i distretti scolastici, le Confederazioni dei 
lavoratori ed altre forze sociali possono 
organizzare attività di educazione perma­
nente che prescindono dal titolo di stu­
dio dei soggetti interessati, attraverso 
corsi di aggiornamento culturale e pro­
fessionale periodico, attraverso corsi di 
specializzazione, attraverso la facoltà di 
aprire la frequenza dei corsi universitori 
ordinari, mediante opportune riorganizza­
zioni, a lavoratori occupati che intendano 
seguire corsi universitari di varia durata 
in periodi successivi ed anche con inter­
ruzione totale o parziale dell'attività lavo­
rativa.

Gli Atenei rilasceranno i relativi certi­
ficati di studio. Il programma di attività 
che può derogare, in via sperimentale, al­
le leggi vigenti in materia di organizzazio­
ne di università, nonché ai relativi statu­
ti, deve essere sottoposto all'approvazio­
ne di una apposita commissione naziona­
le presieduta dal Ministro della Pubblica 
Istruzione e composta anche da rappresen­
tanti delle Confederazioni dei lavoratori 
Tale commissione, in aggiunta ai contri­
buti destinati a tale scopo dalle Regioni 
e da altri Enti, propone il riparto degli 
appositi finanziamenti che dovranno esse­
re stanziati annualmente a tale scopo nel 
bilancio della Pubblica Istruzione.

5° - Personale non docente

Insediamento negli organici universitari 
dei personale delle opere universitarie 
degli osservatori astronomici, astrofisici 
e vulcanologi e del Giardino coloniale di 
Palermo.

Riorganizzazione generale quantitativa e 
qualitativa dei ruoli del personale non do­
cente al fine di adeguarlo alle nuove esi­
genze didattiche, scientifiche, amministra­
tive e tecniche.

Abolizione di ogni forma di rapporto 
precario di lavoro con l'immissione del 
personale ovunque presti servizio nei ruo­
li dello stato sulla base delle mansioni 
effettivamente svolte.

Attuazione in tempi brevi, attraverso 
lo strumento della legge delega sulla ri­
forma della Pubblica amministrazione o 
con altro provvedimento, ove occorra, de­
gli impegni già assunti e relativi alla ri­
qualificazione del personale, alla nuova 
collocazione dei tecnici ed al riconosci­
mento di tutto il servizio comunque reso

Definitiva attuazione a tutte le disposi­
zioni di legge vigenti in materia di ride- 
terminazione delle posizioni giuridiche ed 
economiche del personale.

6° - Personale docente

a) Contrattisti: gli attuali borsisti (com­
presi quelli del C.N.R.), assistenti volon­
tari, addetti alle esercitazioni, devono es­
sere inquadrati nella qualifica di contrat­
tista. Il contratto ha durata quadriennale 
o quinquennale.

Entro il termine del contrato deve es­
sere assicurata la possibilità di sostenere 
il concorso per il passaggio alla categoria 
superiore o, in caso di mancato passaggio 
lo sbocco in altri gradi di scuola o nelle 
Amministrazioni dello Stato o in altri 
Enti pubblici anche non territoriali.

L'organico dei contrattisti deve essere 
previsto, sulla base delle attuali esigenze 
dell’insegnamento universitario, per non 
meno di 12.000 posti.

L'immissione in fase di prima applica- 
zoine dovrà avvenire ope legis per i bor­
sisti e per coloro che abbiano prestato 
servizio da almeno tre anni nelle altre 
qualifiche sopra richiamate in base a gra­
duatorie per Ateneo.

La compilazione delle gradutorie e le 
proposte di ammissione nella qualifica di 
contrattista sono di competenza di una 
commissione di Ateneo di cui devono far 
parte i rappresentanti dei Sindacati.

Mano a mano che saranno avvenuti i 
passaggi da contrattista ad aggregato 
e/o a docente ordinario, l'organico dei 
contrattisti dovrà tendere a stabilizzarsi 
su 4.800 unità. Nel contempo occorre met­
tere a disposizione dei laureati da non 
più di tre anni, a partire dall'anno acce- 
dermico 1973/74, 1.200 posti all'anno di 
contrattista ai quali accedere mediante 
concorso.

b) Ruolo ed esaurimento dei professori 
aggregati: Immissione ope legis in so­
prannumero degli attuali assistenti ordi­
nari e dei professori incaricati in almeno 
tre anni (al momento della maturazione) 
nel ruolo di professore aggregato.

Il professore aggregato partecipa ai Con­
sigli di Facoltà e fa parte a tutti gli ef­
fetti del corpo accademico. A partire dal­
l'anno accademico 1973/74 per quattro 
anni, vengono messi a concorso ogni an­
no 2.500 posti di professore aggregato ri­
servati esclusivamente ai contrattisti, ai 
tecnici laureati e a coloro che ad altro 
titolo hanno svolto per almeno un triennio 
negli ultimi sei anni una funzione didat­
tica e di ricerca nell'Università o in altri 
gradi di scuola o hanno svolto funzioni di 
ricerca presso enti di ricerca specializzati.

c) Professori ordinari: I professori stra­
ordinari e aggregati alla data di emana­
zione dei provvedimenti urgenti e i ter­
nati a concorso di professore ordinario 
vengono immessi nel ruolo di professore 
ordinario, nella sede in cui esercitano l'in­
segnamento. In carenza, o in caso di man­
cata chiamata entro un anno, provvede 
d'ufficio il Ministro della Pubblica Istru­
zione su parere del Consiglio superiore.

E' soppressa la qualifica di professore 
straordinario.

Non sono attribuibili incarichi di inse­
gnamento e banditi 4.000 posti all'anno a 
docente ordinario, riservati ai professori 
aggregati. L'immissione in ruolo avviene 
attraverso giudizi di idoneità. Nello stes­
so quadriennio vengono messi a concorso 
ordinario 2.000 posti di docente.

L'istituzione di un adeguato numero di 
posti a docente ordinario è condizione per

(con t inu a  a pagina I I )
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Navi in serie all’

Una supercisterna, I’« Agip 
Sardegna », da 253 mila tonnella­
te di portata, consegnata di re­
cente alla flotta dell 'ENI ; una tur­
bocisterna da 136 mila tonnella­
te, la « Transoceanica Mario », 
da poco in servizio per il grup­
po armatoriale De Franceschini; 
una motocistema per il traspor­
to di prodotti puliti, da 30 mila 
tonnellate, in via di ultimazione 
per conto della Corporación Ve­
nezolana del Petróleo di Cara­
cas: sono alcune delle ultime 
realizzazioni dell’Italcantieri che 
presentano più d’un punto d'inte­
resse. Innanzitutto, lo spirito di 
collaborazione che si è afferma­
to tra i cantieri e l ’armamento 
nazionale e che può dare nuovo 
impulso all'industria navale, nel­
l'interesse di tutta l'economia. E 
poi, l ’evidente utilità della pro­
grammazione in serie delle navi, 
che ha dimostrato non solo di 
portare notevoli vantaggi alla 
produzione, ma di soddisfare an­
che le esigenze dell’armamento, 
interessato all’acquisto di navi 
della stessa serie.

Prendiamo la « Transoceanica 
Mario », nuova ammiraglia della 
flotta De Franceschini. E' la set­
tima unità di una serie di un­
dici, molte delle quali avviate in 
proprio dell 'Italcantieri e tutte 
vendute alle maggiori società 
deH’armamiento nazionale. Que­
sta turbocisterna per il trasporto 
alternativo di 170.000 metri cubi 
di prodotti petroliferi o di 29.000 
metri cubi di minerali, è lunga 
circa 297 metri, alta più di 22, 
e raggiunge una velocità a pieno 
carico di 17 nodi. E’ una turboL 
nave a un'elica, con dodici ci­

sterne laterali, una cisterna pro­
diera e dieci stive centrali. L’ap­
parato motore è del tipo Stai La­
vai, costruito dall'Ansaldo Mec­
canico Nucleare, dotato di un si­
stema di automazione e comando 
centralizzato. Tre navi gemelle 
sono in fase avanzata di costru­
zione nei cantieri di Genova-Se- 
stri e di Monfalcone dell'Italcan- 
tieri e una è di prossima impo­
stazione. Si tratta di una serie 
che ha incontrato molta fortuna, 
come dimostra il numero del­
le commesse ricevute nel giro 
di poco più di due anni.

L’« Agip Sardegna », invece, è 
la terza unità di una serie di tre­
dici e rappresenta quanto di più 
avanzato esiste oggi nella flotta 
cisterniere italiana. E’ lunga 349 
metri, alta 26 metri ed è dotata 
di un motore Fiat 106. 10 S con 
una potenza di 38.000 cavalli, che 
consente di raggiungere a pieno 
carico una velocità di 16 nodi. 
Dispone di un apparato antinqui­
namento e delle più avanzate at­
trezzature di sicurezza; con le 
sue 253 mila tonnellate di porta­
ta lorda, è una delle più grandi 
motocisteme del mondo attual­
mente in navigazione. Le altre 
due unità gemelle, già consegna­
te nel 1972 dai cantieri di Mon­
falcone, sono la « Sant’Ambro- 
gic » e la « Agip Sicilia »; anche 
quest'ultima è stata venduta al­
la flotta ENI, che ne ha ordinato 
altre quattro della stessa serie, 
insieme a due turbocisterne da

139 mila tonnellate e due « pro­
duct carrier » da 29 mila ton­
nellate per il trasporto di prodot­
ti petroliferi. Da notare che il 
motore principale di queste su- 
percisterne è il primo di una se­
rie di motori di grandissimo dia­
metro progettati dalla Fiat Gran­
di Motori e la cui costruzione 
continua nello stabilimento della 
Grandi Motori Trieste, impresa 
paritetica tra Fiat, Ansaldo e 
CRDA.

Dal Venezuela è arrivata un’al­
tra conferma della giustezza del­
la politica di costruzioni in pro­
prio messa in atto dalla Fincan- 
tieri, la finanziaria IRI del setto­
re. Si tratta appunto della Cor­
poración Venezolana del Ptro- 
leo che, dopo aver comprato un 
product-carrier da 30 mila ton­
nellate di portata, la « Costru­
zione 4282 » che verrà chiamata 
« Independencia Ira »,, ha ordi­
nato una seconda unità gemella, 
in costruzione nel cantiere di 
Castellammare di Stabia dell ’Ital­
cantieri . L'unità verrà consegna­
ta nel prossimo novembre, e fa 
parte di una serie di sei unità 
iniziate in contò proprio. E’ lun­
ga 171 metri, larga 26 ed alta 14; 
nelle sue cisterne può portare 
un carico di oltre 37 mila metri 
cubi. L’apparato motore automa­
tizzato, con comando dalla cen­
trale di controllo e dalla plancia, 
è costituito da un motore prin­
cipale realizzato dalla Grandi 
Motori Trieste, che consente alla 
nave una velocità superiore ai 
15 nodi a pieno carico.

In totale, l ’anno scorso i can­
tieri del gruppo IRI hanno conse­
gnato 20 navi. Oltre a quelle già 
nominate, ricordiamo la turboci­
sterna « Luigi Esse » da 140 mila

tonellate; la turbocisterna « Esso 
Italia » da 254 mila tonnellate di 
portata lorda, che ha inaugura­
to una serie caratterizzata da un 
alto livello di automazione e da 
un ottimo standard qualitativo. 
Sono state consegnate anche le 
prime due unità, « Conastoga » e 
« Sachem », di una serie di 10 
motocisteme da 26.900 tonnella­
te, con scafo a doppio fondo, stu­
diate particolarmente per ridur­
re al minimo i rischi d’inquina­
mento.

Di un’altra serie di 13 motoci­
steme « ore-oil », destinate cioè 
al trasporto alternativo di pro­
dotti petroliferi e di minerali, so­
no state consegnate le « Brasi­
lia », la « Igara » e la « Giovan­
na LolI¡-Ghetti »: tutte da 136 mi­
la tonnellate di portata lorda, 174 
mila metri cubi di volume delle 
stive per il carico liquido e 89 
mila metri cubi per il carico 
secco.

Del tipo «portacontainers» so­
no state consegnate quattro uni­
tà: « Zim New York », « Zim Ha-i 
fa », « Zim Tokio », Zim Geno­
va », prime di una serie di dieci. 
Possono portare 1.206 conteni­
tori da 20 piedi, e contempora- 
nearmente anche quelli da 40 
piedi.

Per il trasporto passeggeri, la 
motonave « Spiritif of London » 
da 15 mila tonnellate, 900 pas­
seggeri, particolarmente studia­
ta per le crociere, gemella della 
« Southward » consegnata l'an­
no prima a una società norvege­
se; e il traghetto « Rosalia », 2 
mila passeggeri e 43 carri ferro­
viari o 43 autocarri o 130 auto­
mobili. Sono stati consegnati 
inoltre il lanciamissili « Auda­
ce » per la Marina Militare e la 
nave per perforazioni sottomari­
ne « Saipem Due », che confer­
mano la vasta gamma di capaci­
tà dei cantieri italiani.
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garantire la possibilità di esaurimento del 
ruolo di professore aggregato, L'accerta­
mento di una pratica impossibilità a rea­
lizzare tale condizione, impone una solu­
zione di segno diverso fondamentalmente 
basata, fino alla riforma, sul blocco to­
tale dei concorsi e sulla immissione in 
ruolo di assistente ordinario che va posto 
ad esaurimento, degli assistenti incarica­
ti, degli idonei ad assistenti ordinari e dei 
precari con determinate anzianità.

d) Impegno di lavoro e retribuzioni:

Contrattisti - I contrattisti acquisiscono 
una piena equiparazione previdenziale ed 
assistenziale agli assistenti ordinari. Al 
termine del primo biennio tale retribuzio­
ne è aumentata del 20%. Lo stesso au­
mento si applica, fin dall'inizio del rap­
porto contrattuale a coloro che hanno pre­
stato almeno tre anni di attività didattica 
al momento deM'inquadramento.

I contrattisti svolgono attività didattica 
e di ricerca secondo le indicazioni fornite 
dagli istituti di appartenenza per non me­
no di 24 ore settimanali. La qualità di con­
trattista è incompatibile con qualsiasi al­
tro rapporto di lavoro e di prestazione 
d'opera.

Professori aggregati e ordinari - E' sta­
bilito il pieno impegno nell'attività didat­
tica e di ricerca universitaria pari a 36 
ore settimanali di servizio con incompati­
bilità con latre prestazioni comunque re­
tribuite, compreso il mandato parlamen­
tare.

II pieno impegno si applica in via opzio­
nale per il personale attualmente di ruolo 
e limitatamente al periodo di appartenen­
za nel ruolo attualmente ricoperto. Coloro 
che optano per li part-time non possono 
ricoprire incarichi rappresentativi, diretti­
vi e amministrativi nella Università.

In ogni caso la prestazione settima­
nale nell'Università non può essere infe­
riore a 15 ore in non meno di tre giorni 
diversi.

I professori ordinari ed aggregati inse­
gnano la disciplina determinata annualmen­
te dal Consiglio di Facoltà con il loro 
consenso nell'ambito delle materie affini.

II diritto alla pensione piena si acquisi­
sce dopo trenta anni di servizio. Per il 
servizio pre-ruolo si estendono i benefici 
previsti per gli insegnanti nella scuola 
secondaria. Nei passaggi a qualifiche su­
periori il personale mantiene ad personam 
l ’eventuale trattamento economico più fa­
vorevole.

L’indennità perequativa assorbente quel­
le attualmente in godimento viene corri­
sposta dal 1° settembre 1973 secondo le 
misure indicate nella tabella allegata.

7° - Nuove sedi

Programmazione, con legge, delle nuo­
ve sedi universitarie con precedenza per 
le Regioni meridionali. Gli insediamenti 
universitari vanno collegati alle esigenze 
di sviluppo economico e culturale delle 
zone interessate.

8° - Edilizia universitaria

Nuovi finanziamenti e rapida utilizza­
zione dei fondi già stanziati.

9° • Ricerca scientifica 
ed attrezzature

Nuovi finanziamenti ed erogazione degli 
stessi alle Università su parere di una 
commissione ministeriale cui partecipino 
i rappresentanti confederali. Il Governo 
dovrà procedere entro un anno a formu­
lare una proposta organica per la ristrut­
turazione e il potenziamento della ricer­
ca scientifica, con particolare riguardo 
alla sua utilizzazione sociale e al Mez­
zogiorno.

I Sindacati Confederali del personale 
docente e non docente dell'Università e 
il CNU denunciano la grave decisione as­
sunta dal Governo di emanare un decre­
to legge sull'Università rifiutando una so­
stanziale trattativa con i Sindacati e con 
i contenuti che rischiano di aggravare 
la crisi delle strutture universitarie.

II decreto legge, infatti, con la riaper­
tura dei concorsi non modifica l'attuale 
struttura di potere baronale, nega al per­
sonale subalterno una modifica dello sta­
to giuridico che elimini le condizioni di 
subordinazione gerarchica, aggrava la si­
tuazione dei precari, perché ribadisce il 
sistema delle borse di studio perché pre­
vede un numero insufficiente di contratti 
per un personale di oltre 20000 unità, 
perché non offre ai contrattisti una seria 
prospettiva occupazionale di carriera, inol­
tre il decreto non risponde alle moltepli­
ci esigenze del personale non docente 
dell'Università (a partire da quello delle 
opere universitarie, degli osservatori di 
astronomia e dei policlinici a quello dei 
tecnici laureati); ribadisce il carattere 
chiuso e gerarchico della struttura uni­
versitaria apportando agli organi di go­
verno una democratizzazione equivoca e 
comunque parziale e con esclusione delle 
rappresentanze esterne e non accogliendo 
le richieste sindacali di un avvio delle 
iniziative di educazione permanente. Il 
decreto legge, infine, crea forti sperequa­
zioni retributive con aumenti al personale 
docente di ruolo senza la contropartita 
del tempo pieno e delle incompatibilità 
e con retribuzioni bassissime per i con­
trattisti; con la emanazione di questo de­
creto l ’Università rischia di perdere una 
parte consistente dei giovani migliori. Lo 
stesso esaurimento del ruolo di assisten­
te, mentre risponde a una richiesta sinda­
cale perde completamente significato non 
essendo collegato a un adeguato aumen­
to dei posti di professore ordinario e alla 
possibilità di sbocchi per il personale 
precario. La gravità di queste decisioni

che pure per la pressione sindacale mo­
dificano alcune precedenti posizioni go­
vernative, non è giustificabile con la ne­
cessità di pervenire a un decreto legge 
per risolvere solo alcuni dei problemi 
più urgenti, sia perché nessuna delle 
questioni urgenti viene sostanzialmente 
risolta, sia perché non vera alcuna ragione 
di tempo che potesse impedire una trat­
tativa con i sindacati e l'adozione di mi­
sure più eque.

I Sindacati Confederali del personale 
docente e non docente dell'università e 
il CNU confermano pertanto lo sciopero 
già proclamato per il giorno 2 ottobre 
che avrà carattere di preparazione per 
un'azione incisiva di lotta che si tra­
durrà in ulteriori 6 giorni di sciopero 
dall’8 al 13 ottobre. Il personale non 
docente sciopererà nei giorni 2 e 12 
ottobre p.v.

Durante le giornate di sciopero vi sarà 
la piena astensione dagli esami e da 
ogni altra attività didattica e di ricerca, 
mentre non sarà sospesa l'attività assi­
stenziale nei policlinici, nei quali, pure, 
vi sarà l'adesione alla lotta con manife­
stazioni da decidere sede per sede. In 
tutte le sedi universitarie si svolgeranno 
assemblee, manifestazioni e cortei con 
la partecipazione delle altre categorie di 
lavoratori e studenti.

Per il giorno 15 ottobre è convocata a 
Roma una nuova manifestazione nazio­
nale con la rappresentanza di tutte le 
sedi universitarie per decidere le ulte­
riori forme di lotta.

Attraverso tale azione i Sindacati con­
tano di incidere profondamente in sede 
di approvazione parlamentare del decre­
to legge o con altro provvedimento al 
fine di conseguire, con opportune modi­
fiche i seguenti risultati:

— abolizione del lavoro precario, con 
soppressione delle borse di studio, l’au­
mento del numero dei contratti e la pos­
sibilità di sblocco per i contrattisti nel 
ruolo di docente;

— eliminazione delle condizioni di su­
bordinazione attraverso il passaggio degli 
assistenti e incaricati in un ruolo di ag­
gregato o con l'attribuzione di uno stato 
giuridico equivalente nella prospettiva, 
a breve termine, deH’inserimento del ruolo 
di docente;

— modifica equitativa delle condizioni 
retributive e collegamento degli aumenti 
al personale di ruolo con l’effettiva attua­
zione del tempo pieno e delle incompa­
tibilità;

— adeguamento dell'organico del per­
sonale non docente rapportato alle esi­
genze di funzionalibilità delle singole sedi;

— passaggio nei ruoli dell'Università 
del personale delle opere universitarie. 
Passaggio degli osservatori astronomici 
e vesuviano e del giardino coloniale di 
Palermo come struttura e personale nel­
l’Università;

— adeguamento retributivo del perso­
nale parametrico dei policlinici e clini­

che universitarie al personale ospeda­
liero;

— passaggio ope-legis dei tecnici lau­
reati di ruolo nel ruolo dei professori 
aggregati in una condizione giuridica equi­
valente;

— effettiva democratizzazione degli or­
gani di Governo dell’Università, attraver­
so l'inserimento delle rappresentanze 
sindacali, di categorie e confederali, la 
uguaglianza di poteri per tutti i membri 
degli organi, la revisione del numero delle 
rappresentanze per il personale non do­
cente e per le categorie dei docenti 
non ordinari, il riconoscimento agli stu­
denti del diritto di decidere le proprie 
forme di rappresentanza, la riforma de­
mocratica del Consiglio Superiore della 
P.I.;

— aumento dei finanziamenti per la 
ricerca scientifica e le attrezzature

— avvio d’una concreta realizzazione 
del diritto allo studio, anche per i lavo­
ratori occupati con la possibilità dì in­
traprendere iniziative di educazione per­
manente in collegamento con le conqui­
ste contrattuali delle categorie industriali;

— riconoscimento della contrattazione 
triennale e applicazione dello statuto dei 
lavoratori all'Università.

Infine per il personale non docente 
vanno rapidamente applicate le leggi sul 
riassetto 380, 775, che largamente disat­
tese sino ad oggi provocano una situa­
zione assurda e insostenibile per molti 
dipendenti.

I Sindacati Confederali del personale 
non docente e docente deH’Univers'rtà 
e il CNU, chiedono inoltre che venga 
data immediatamente attuazione attraver­
so la predisposizione di un disegno di 
legge, all'impegno assunto dal Governo 
per la rapida approvazione della riforma 
universitaria.



3 - Proposta unitaria 
sulle misure urgenti 
per l’università

La Federazione CGIL, CISL, UIL, i Sin­
dacati confederali del personale docente 
e non docente dell'Università e il Co­
mitato nazionale universitario sottolinea­
no come l’azione che si sta svolgendo 
in tutte le Università a realizzare gli obiet­
tivi più volte affermati dal Sindacato 
di apertura dell'Università alle istanze 
sociali, di conseguimento di condizioni 
di lavoro stabilì e non subordinate, di 
realizzazione del diritto allo studio anche 
per i lavoratori occupati, di avvio con­
creto di un processo di educazione per­
manente, di una nuova configurazione del 
personale non docente come componente 
essenziale della vita universitaria, di 
una democratizzazione delle strutture che 
preveda la partecipazione alfe stesse del­
le forze sociali e che non si riduca alla 
pura immissione di rappresentanza negli 
organi, ma consenta al Sindacato e agli 
studenti di esprimere in forma autonoma 
la propria forma di partecipazione.

Ciò comporta anzitutto che gli attuali 
provvedimenti urgenti non contrastino 
con queste prospettive, ma anche che non 
ci si limiti a rinviare in sede di riforma 
la realizzazione di tali obiettivi.

Mentre va confermata la necessità e 
l ’urgenza di una legge generale di ri­
forma, è necessario che il dibattito po­
litico e sindacale metta in luce gli obbiet­
tivi di fondo da conseguire, al fine di 
riportare a una strategia globale di rin­
novamento dell’Università ia problema­
tica dei provvedimenti urgenti.

In questo quadro la Federazione CGIL, 
CISL, UIL, i Sindacati Confederali del­
l'Università e il Comitato nazionale uni­
versitario ribadiscono la validità degli 
obiettivi contenuti nella piattaforma; ri­
badiscono altresì con assoluta fermezza

la necessità di una trattativa con il 
Governo sui temi sindacali e di un con 
fronto sui problemi politici, secondo la 
prassi sempre osservata, che risponde 
ai principi stabiliti dalla Costituzione, ri­
badita negli impegni programmatici del­
l'attuale Governo e sulla quale infine c'era 
già, per la materia universitaria, un im­
pegno del Governo precedente. Non è 
infatti accettabile il tentativo del Governo 
di eludere il confronto con le Organiz­
zazioni sindacali mediante l ’espediente di 
concesisoni parziali e di carattere retri­
butivo che mirano in realtà a dividere 
la categoria e che appaiono singolarmente 
in contrasto, non essendo collegati al pieno 
tempo, con gli orientamenti più volte ri­
baditi dalla politica governativa sulla 
riqualificazione della spesa pubblica.

Per quanto riguarda le misure urgenti, 
la Federazione CGIL, CISL, UIL, i Sinda­
cati confederali dell'Università e il Co­
mitato nazionale universitario, ritengono 
che queste debbano rispondere alle se­
guenti esigenze:

— avvio effettivo alla democratizzazio­
ne ed alla gestione sociale dell'Univer­
sità unito a una immediata ed effettiva 
agibilità politica;

— eliminazione del precariato;

— riqualificazione e sostegno della ri­
cerca scientifica e rinnovamento della 
didattica;

— eliminazione delle forme di subor­
dinazione autoritaria;

— avvio della realizzazione del diritto 
allo studio, anche per i lavoratori occu­
pati, con la possibilità di sperimentazione 
di forme di educazione permanente;

— riqualificazione e ampliamento de­
gli organici del personale non docente, 
problemi del personale non di ruolo e 
di quello delle Opere universitarie, dei 
Policlinici e degli osservatori;

— avvio alla ricomposizione del per­
sonale docente nel senso del tempo pie­
no, della incompatibilità, della intercam­
biabilità delle funzioni con effettiva pa­
rità di diritti e doveri.

Le Federazioni CIGL, CISL, UIL, i Sin­
dacati Confederali e il CNU ritengono 
che in rapporto agli articoli del Decreto 
Legge, debbano essere sottolineati in 
particolare i seguenti punti:

Artt. 1 - 2 - 3

Ad evitare che la riapertura dei con­
corsi comprometta irreparabilmente la 
possibilità di una seria riforma universi­
taria, è indispensabile che almeno co­
loro i quali diventeranno professori uni­
versitari di ruolo in forza degli artt. 1 e 3 
del Decreto legge siano tenuti ad osser­
vare il pieno tempo e le incompatibilità 
già previste nel D.D.L. 612 fino a tanto 
che l'intera materia non riceva defini­
tiva disciplina in sede di riforma uni­
versitaria.

E' indispensabile inoltre che i profes­
sori di ruolo di cui sopra non siano vin­
colati esclusivamente ad una materia, 
in quanto titolari della medesima, ma ab­
biano possibilità di funzioni intercambia­
bili, quanto meno all'Interno del gruppo 
di materie per cui essi hanno vinto il 
concorso, sempre che vi siano il con­
senso della facoltà e quello dell’interes­
sato. A tal fine, occorre altresì che in 
tutto il testo del Decreto legge la di­
zione « posto di ruolo » sia sempre sosti­
tuita al termine « cattedra ».

E’ indispensabile infine che l'assegna­
zione dei posti di ruolo alle facoltà e scuo­
le delle Università, di cui ai commi 2 
e 3 dell 'art. 1, venga fatta avanti tutto 
in base al numero degli studenti in cor­
so ed a quello comprensivo degli inca­
ricati ed assistenti tenute presenti le esi­
genze di sviluppo scientifico delle sin­
gole facoltà, e che la decisione della 
facoltà intervenga solo posteriormente, 
per decìdere a quali gruppi di materie 
e materie singole debba essere assegna­
to il quantitativo di posti di ruolo a di­
sposizione della facoltà o scuola.

I Sindacati e il CNU richiedono che 
tanto nei concorsi a posti di ruolo di 
professore universitario (art. 2), quanto 
in quelli ad assistente di ruolo (art. 3, 
comma 14-15} e anche per le assegna­
zioni dei contratti di cui all 'art. 5 vadano 
tenuti in considerazione i titoli di ser­
vizio oltre a quelli scientifici, mediante 
apposito punteggio.

Artt. 3 - 4

Si ritiene necessario perseguire una 
completa unificazione all'Interno delle ca­
tegorie degli assistenti e degli incaricati. 
Tale unificazione può essere conseguita 
in maniera organica attraverso l'elimina­
zione delle attuali figure e il loro assor­
bimento ope-legis nel ruolo di aggregato 
nei termini già proposti nella piattaforma 
unitaria, ivi compresa la parte relativa 
allo sbocco dei contrattisti.

In alternativa l'unificazione va otte­
nuta dando all'assistente una propria au­
tonoma didattica e ponendolo direttamen­
te alle dipendenze della facoltà. E’ neces­
sario inoltre pervenire a generalizzare la

figura dell'assistente-professore incari­
cato. A tale fine è necessario rendere ob­
bligatorio lo sdoppiamento delle materie 
con più di 250 studenti, consentire opzio­
nalmente ai professori incaricati esterni 
l'ingresso nel ruolo di assistente. Occorre 
inf.nt; modificare i criteri di conferimen­
to degli incarichi nel senso di favorire il 
riassorbimento degli incaricati a titolo 
gratuito e di posporre ì professori di 
ruolo preferendo a questi le altre cate­
gorie.

L'ordine dì priorità anzidetto deve va­
lere anche per gli incarichi alle scuole di 
specializzazione.

Infine la stabilizzazione non deve esse­
re limitata ai soli incaricati attualmente 
in servizio.

Va previsto l'ingresso nel ruolo inter­
medio, degli idonei anche nel caso di 
idoneità scaduta purché abbiano conti­
nuato a prestarvi servizio, degli assisten­
ti incaricati e assistenti incaricati sup­
plenti da almeno un anno. Questi come 
gli idonei non scaduti vanno posti com­
pletamente in soprannumero.

Va inoltre previsto un aumento imme­
diato di almeno 2500 unità, da destinarsi, 
per un concorso riservato, ai precari più 
anziani di cui all'art. 5. Nel contempo 
il ruolo di assistente, espletati tutti i con­
corsi, riservati, va chiuso nello stesso ci­
clo triennale per i concorsi a professori 
di ruolo.

Artt. 5 - 6

Si chiede anzitutto la soppressone 
degli assegni di studio e l'aumento fino 
ad almeno 12000 al primo anno dei con­
tratti da destinarsi per il 10% anche al 
nuovo reclutamento.

In subordinata si chiede che le figure 
dei titolari di assegni di cui all'art. 6 e 
dei titolari di contratti di cui all'art. 5 
vengano unificate al massimo, onde evi­
tare una inutile proliferazione di gradi 
gerarchici.

Ciò può ottenersi o trasformando au­
tomaticamente gli assegni in contratti 
al termine del primo biennio o consen­
tendo alle Università di utilizzare l'intero 
ammontare dei fondi per gli assegni per 
istituire contratti a tutti gli effetti di 
legge.

Per quanto riguarda in particolare i 
contratti di cui all'art. 5, ritiene che gli 
attuali titolari di borse di studio vadano 
immessi fra i contrattisti ope-legis senza 
necessità di sostenere ancora un altro 
concorso, praticamente identico a quello 
da essi già sostenuto. Ritiene inoltre che 
le altre categorie previste dall'art. 4 
comma 1 debbano essere immesse tra 
i contrattisti in base all’anzianità di ser­
vizio o quanto meno con adeguata valu­
tazione di tale anzianità e con controllo 
sindacale.

Si insiste fortemente perché vengano 
precisati gli esiti professionali dei con­
trattisti alla fine del loro contratto, sia 
per quanto riguarda il loro ingresso nel 
ruolo di docente, sia per quanto riguarda 
altri loro esiti in carriere statali o di 
Enti pubblici, oltre a quello già previsto 
nell'istruzione secondaria.

Si ritiene altresì necessario introdurre
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nel decreto legge una norma precisa che 
vieti per l’avvenire l'assunzione di per­
sonale docente e ricercatore in posi­
zione precaria. Dopo il primo blennio 
va conferito ai contrattisti un Incremento 
pari al 25% della retribuzione.

Art. 7

Va soppresso il potere discrezionale 
del consigli di facoltà sulla conferma de­
gli assegni di studio.

Si ribadiscono inoltre le richieste con­
tenute nella piattaforma sulle modalità 
e i requisiti per la concessione dell’as­
segno di studio, sul diritto allo studio 
anche per i lavoratori occupati, colle­
gato all’avvio della sperimentazione e 
dell'educazione permanente.

A rt. 9

Per quanto riguarda i Consigli di Am­
ministrazione, si chiede la inclusione di 
rappresentanze delle Confederazioni Sin­
dacali; la unificazione della rappresen­
tanza dei docenti, senza distinzione tra 
professori di ruolo, incaricati ed assisten­
ti; l'aumento della rappresentanza del 
personale docente.

Si chiede inoltre che l ’elezione del Ret­
tore non sia più limitata al solo corpo 
accademico formato dai professori di 
ruolo e venga invece fatta da tutti i Con­
sigli di Facoltà e dal Consiglio di Ammi­
nistrazione riuniti in un unico corpo elet­
torale.

Si ritiene infine che sia urgente una 
nuova configurazione del Consiglio su­
periore della P.I., sezione I, con dispo­
sizione analoghe a quelle di cui sopra 
per i Consigli di Facoltà ed i Consigli 
di Amministrazione.

Per quanto riguarda i Consigli di Fa­
coltà si ritiene indispensabile l'inseri­
mento della rappresentanza del perso­
nale non docente e di tutto il personale 
aggregato.

Ci si oppone alla limitazione delle com­
petenze previste dal comma 1. si richiede 
infine che sia esplicitamente precisato 
che non vi è -limitazione alcuna per 
quanto riguarda l’elezione del Preside 
della Facoltà.

Per quanto rigurada il comma 6 dell’ar­
ticolo 9, si fa osservare che il proposito 
in esso espresso di rendere più agile il 
funzionamento dei Consigli di Facoltà evi­
tandone una paralisi di fatto qualora ri­
sultino formati da oltre 50 membri, ver­
rebbe inevitabilmente frustrata In quelle 
Facoltà, come Medicina, che non preve­
dono se non un unico corso di laurea. 
Occorre pertanto integrare il predetto 
comma allargando la possibilità di dele­
ga di determinate materie a consigli se­
parati non solo per i diversi corsi e in­
dirizzi di laurea, ma altresì per gruppi 
di Istituti.

Per quanto riguarda gli studenti si sot­
tolinea l'importanza di una piena auto­
nomia degli stessi nella determinazione 
delle proprie forme dì rappresentanza.

Analogamente, per le rappresentanze 
del personale negli organi va stabilito che 
le modalità di elezione devono essere 
definite con un regolamento concordato 
con i Sindacati più rappresentativi a li­
vello nazionale.

Personale non docente
Le attuali dotazioni organiche vanno 

incrementate fino all'assorbimento nei 
ruoli dello Stato e di tutto quel personale 
che, comunque assunto e retribuito (an­
che su fondi CNR o di altri Enti), sia 
servito a coprire esigenze amministra­
tive, tecniche, didattiche e di ricerca, 
tenuto conto delle mansioni effettiva­
mente svolte.

L’ultimo comma delFart. 8 va modifi­
cato nel senso che i Consigli di Ammi­
nistrazione debbono provvedere alla ri­
strutturazione dei servizi fornendo agli 
Istituti una dotazione organica di per­
sonale non docente per l ’assolvimento 
di tutti i compiti tecnico-amministrativi.

In attuazione delle disposizioni di legge 
contenute nella legge 132/1968 e succes­
sivi decreti delegati n. 128, 129, 130 non­
ché di quelle contenute nello schema tipo 
di convenzione università-ospedali (24 
giugno 1971) che definisce il ruolo e la 
collocazione dei policlinici universitari e 
liniche convenzionate, per le precipue at­
tribuzioni assistenziali che assolvono, i 
Consigli di Amministrazione determina­
no a carico delle entrate dei policlinici, 
per il solo personale paramedico, una in­
dennità sostitutiva delle cosiddette pre­
stazioni a pagamento.

Deve essere poi previsto:

a) il trasferimento del personale delle 
opere universitarie nei ruoli organici del 
personale amministrativo, tecnico, ausi­
liario e operaio dello Stato;

b) l'inserimento nell'ordinamento univer­
sitario degli osservatori astronomici, 
astrofisici, -vulcanologici e del giardino 
coloniale di Palermo, con conseguente 
trasferimento nei ruoli universitari del 
personale comunque assunto;

c) per i tecnici laureati di ruolo, In 
prima attuazione del - provvedimento; fa­
coltà di opzione per l'inquadramento nel 
ruolo degli assistenti (con la conseguen­
te soppressione del punto c) dell 'art. 3 
comma 13);

d) inserimento:

— nei consigli di facoltà di facoltà di 
un rappresentante del personale non do­
cente e uno delle organizzazioni sinda­
cali maggiormente rappresentative;

— nei Consigli delle Opere di un rap­
presentante del personale non docente e 
di rappresentanti delle organizzazioni sin­
dacali maggiormente rappresentative;

— nei Consigli di Amministrazione di 
tre rappresentanti del personale non do­
cente e tre delle Organizzazioni sinda­
cali maggiormente rappresentative.

il Ministro della P.l. dovrà inoltre prov­
vedere a snellire e ad accelerare le pro­
cedure relative alla completa attuazione 
di tutti quei provvedimenti di riassetto 
per il personale non docente disattesi. 
Cioè:

1) riduzione di anzianità (art. 41 leg­
ge 380, art. 26 legge 775);

2) espletamento dei concorsi riserva­
ti previsti dalla legge 380 e immissione 
in ruolo dei vincitori;

3) ¡nqijadramento degli aventi diritto 
ai sensi dell 'art. 25 della legge 775;

5) riconoscimento di tutto il servizio 
prestato anteriormente alFimmissione nei 
ruoli organici

5) benefici combattentistici;

6) attribi(zione dei parametri iniziali 
della corrispondente carriera al persona­
le ausiliario e tecnico inquadrato nell'av­
ventiziato statale.

Art. 12

Tutti coloro che entrino nei ruoli o in 
una qualifica docente o transitino ad al­
tro ruolo docente successivamente all'en­
trata in vigore dei provvedimenti urgenti 
non devono svolgere attività extra-univer­
sitaria comunque retribuita e devono 
essere tenuti ad un servizio a tempo 
pieno per l'intera settimana lavorativa 
per attività di studio di ricerca e di in­
segnamento.

Al suddetto personale va corrisposto 
l’assegno speciale previsto dall’art. 12 in 
misura corrispondente alle richieste dei 
Sindacati. Tale assegno va corrisposto 
anche al personale docente attualmente 
in ruolo che opti per la condizione di 
tempo pieno sopra specificata. L'eletto­
rato passivo alle cariche accademiche e

la sorteggiabilità nelle commissioni di 
concorso sono riservati ai docenti a tem­
po pieno.

In ogni caso per chi non opta per il 
full-time la prestazione settimanale nel­
l'Università non può essere inferiore a 
15 ore in non meno di 3 giorni diversi.

Contrattazione triennale
Per ogni triennio va prevista la possi­

bilità di un riesame da parte delle orga­
nizzazioni sindacali maggiormente rappre­
sentative a livello nazionale, di tutte le 
questioni relative allo stato giuridico del 
personale, al trattamento economico, al 
reclutamento ed alla struttura delle car­
riere, e comunque alla modifica delia di­
sciplina vigente, ancorché contenuta in 
disposizioni normative od in atti aventi 
valore di legge. Tali modifiche e relativi 
accordi potranno essere formalizzati an­
che con regolamento emanato con D.P.R., 
previa deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, e ferma restando la necessità 
dell’adozione con legge delle spese inci­
denti sul bilancio dello Stato.

Ricerca e attrezzature
Incremento dei contributi finanziari da 

destinare alla ricerca universitaria e allo 
sviluppo dele attrezzature, con democra­
tizzazione e razionalizzazione della gestio­
ne di tali fondi.

Statuto dei lavoratori
Le norme sullo statuto dei lavoratori van­
no estese alle Università.

V



Una scuola

Credo che o rm ai tu tt i  conoscano più 
o m eno l’M.C.E. (M ovim ento di coope­
razione educativa), se non a ltro  p e r 
aver letto  « Il paese sbaglia to  » di Ma­
rio  Lodi.

T rascurando  p e rta n to  le tappe del 
m ovim ento qui in  I ta lia  credo  che vada 
so tto lineato  lo sforzo com piu to  p er ap ­
pro fond ire la d im ensione po litica del­
le tecniche di d id a ttica  a lte rn a tiv a  dal 
’68 in poi.

E ’ orm ai ab b astan za  sco n ta ta  la va­
lid ità  dei m etodi a n tia u to rita r i e r i­
spe ttosi della c rea tiv ità  del bam bino 
per liberarlo  dal condizionam ento  di 
un  sapere cala to  dall'a lto , erro n eam en ­
te diviso in m a te rie  e ind iffe ren te  ai 
suoi in teressi e alla sua psicologia, m a 
quando  ta li m etodi vengono sep ara ti 
dalle contraddizion i e dai p rob lem i che 
il fanciullo  vive nel suo am bien te  e 
so p ra ttu tto  se non è ch iaro  a chi li u sa  
la funzione globale della scuola, essi 
risch iano  di riso lversi in un  sem plice 
am m odernam en to  tecnico che non in­
tacca  l’uso del s is tem a scuola e non 
cam bia  la coscienza di quan ti vi ope­
rano.

Il convegno organizzato  a C esenatico 
a lla  fine di se tte m b re  da alcuni g rup ­
pi del M.C.E. su l tem a « Uso politico  
della p ro fessio n a lità  » h a  voluto esse­
re  un a  m essa  a pun to  del d ib a ttito  in 
corso  e un  con fron to  di posizioni.

Se sul p iano  teorico  le conclusioni 
non sono fo rse in a sp e tta te  e orig inalis­
sim e, tu tta v ia  quello  che m i sem b ra  
p iù  in te ressan te  è che esse sono sca tu ­
r ite  dal vivo dell'esperienza e delle 
lo tte  degli in segnan ti nella scuola.

Nei p rim i due giorni del convegno 
sono s ta te  r ife r ite  le esperienze di al­
te rn a tiv a  al lib ro  di te s to  di fro n te  al 
r ifiu to  concordem ente  m otivato  dal giu­
dizio che il lib ro  di te s to  è non solo 
una im posizione cu ltu ra le  di ce rti con­
ten u ti che spesso  m istificano  grosso­
lanam en te  la re a ltà  (si pensi al m odo 
idilliaco con cui è tr a t ta to  il p rob lem a 
del lavoro  nei lib ri di le ttu ra  e nelle 
antologie), m a è anche s tru m e n to  di 
con tro llo  del s is tem a su ll’asso rb im en ­
to di ta li con tenu ti, non  si d e term in a  
però  in m odo scon ta to  e im m ed ia to  la 
creazione di un a  a lte rn a tiv a , che p er 
alcune m aterie , com e la m a tem atica  o 
la chim ica, si p rese n ta  p a rtico la rm en ­
te  p rob lem atica .

II p rim o  grosso  risch io  è che l’inse­
gnan te  si ponga lui com e lib ro  di testo , 
com e a u to rità  cu ltu ra le  incon tro llab i­
le, in m odo che i ragazzi, invece di im ­
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p ad ro n irs i di s tru m e n ti critic i di le t­
tu ra  della rea ltà , finiscono col rip e te­
re  una lezione, anche se di tipo di­
verso.

C’è poi la resis tenza dei gen ito ri, che 
è troppo  sbrigativo  e banale defin ire 
com e attegg iam ento  reazionario  e p er­
ta n to  da non p ren d e re  in  considerazio­
ne, so p ra ttu tto  nel caso in  cui d ie tro  
di esso vi è la  leg ittim a esigenza di 
un  sapere  « valido », anche se erro n ea­
m en te  iden tifica to  con quello scola­
stico, e il lib ro  di te s to  è visto  com e 
m etrocam pione p er assicu ra re  ai p ro ­
p ri figli lo stesso  sapere  dei P ierini.

In fine il rischio  p iù  grosso  è quello 
della im provvisazione m om ento  p er 
m om ento , senza q u ad ro  di insiem e, in­
seguendo m agari gli stim oli della cro­
naca o quello della povertà  cu ltu rale , 
della banalizzazione ideologica a cui si 
può accom pagnare  l’incapacità  di fa r  
usc ire  i ragazzi dal « p a rtico la re  » della 
situazione di p arten za  perché arriv ino  
a storicizzazioni e generalizzazioni va­
lide a fo rn ire  un a  le ttu ra  scientifica 
della re a ltà  socio-politica.

La r isp o sta  a  q u es ta  im passe, il su­
p eram en to  delle d iffico ltà  p resen ti nel­
l’a ttegg iam en to  dei gen ito ri e la r i­
cerca di un a  a lte rn a tiv a  cu ltu ra le  non 
possono avere com e unico  cen tro  la 
scuola.

Da tu tte  le esperienze che sono s ta te  
p rese  in esam e è r isu lta to  ch iarissim o  
com e il ten ta tiv o  di negare il ruolo  del­
l ’insegnante così com e la società  ce lo 
im pone oggi, da soli o solo nella scuo­
la, sia velle itario  e fa llim en tare , spesso 
p ro p rio  p e r  il r ifiu to  esplicito  del ra ­

gazzo a fare  qualcosa di « d iverso », 
senza cap irne  le m otivazioni.

Ciò r isu lta  ch iaro  se si fa u n a  con­
siderazione: i con tenu ti nella n o stra  
scuola e tu t ta  la sua organizzazione 
sono s ta ti creati con il fine di perpe­
tu a re  e g iustificare la società  cap ita li­
stica  e pertan to , negare il ruolo  di con­
servazione e di m ediazione del consen­
so dell’insegnante, significa creare  o 
gestire  spazi nella scuola perché la 
classe opera ia  sì im padron isca  in  p ri­
m a persona di essa, im ponendole i con­
ten u ti che le servono e le sue esigenze.

Q uesto non significa « la banale re­
striz ione secondo cui i con tenu ti del 
p rocesso  di app rend im en to  sono indi­
ca ti dai tem i delle lo tte  operaie; sap­
p iam o tu tt i  che ciò non  è vero, che 
p re ten d ere  di ind iv iduare esclusiva- 
m en te  i nuovi con tenu ti cu ltu ra li di­
re ttam e n te  dalle esperienze di lo tta  
della classe opera ia  significa condan­
n a rs i p restissim o  alla  superficialità... Il 
dato  dell’esperienza d ire tta  della lo tta  
di classe non può che essere solo il 
pun to  di avvio di un  p iù  vasto  p ro ­
cesso conoscitivo che deve sv ilupparsi 
progressivam ente... » (1).

Non è neppu re  rifiu to  della cu ltu ra  
borghese, di cui anzi alcuni asp e tti 
hanno  u n a  sign ificativ ità  g rand issim a 
p e r  l’in te rp re taz io n e  della rea ltà , per 
la conoscenza della classe che li h a  p ro ­
do tti, se rvendosene p er m an ten ere  la 
sua  egem onia e il cui possesso è p e r­
ta n to  fondam entale  p e r  m u ta re  i rap ­
p o rti f ra  le classi.

In  a ltr i te rm in i le singole esperienze 
di partecipazione opera ia  sono « m o­

m enti di elaborazione e di p refigu ra­
zione in positivo del senso in  cui in- 
tedere  la cu ltu ra , la scienza nell'in te­
resse delle classi lavo ra tric i e p ro d u t­
trici » (2).

Q uesta p ro spettiva  che può essere 
facilm ente accusa ta  di m itizzare la 
classe operaia, so p ra ttu tto  se conside­
riam o  la inv iolabilità cu ltu ra le  che i 
p ro g ram m i sem brano  avere e la sug­
gestione di alcune « ap e rtu rin e  » isti­
tuzionali alle forze sociali (si pensi al 
d is tre tto  scolastico creato  dalla legge 
delega), è sc a tu rita  da esperienze in  cui 
è s ta to  p rop rio  il collegam ento d ire t­
to  con i consigli di q u artie re , con le 
delegazioni operaie  e, nei cen tri m inori, 
con gran  p a rte  della popolazione, a 
consen tire  la con tinu ità  del lavoro, a 
dare forza alla lo tta  alla repressione, 
a p e rm e tte re  di su p e ra re  la frustazio- 
ne di un a  negazione solo teorica.

A questo  pun to  va ch iarito  che la 
scuola non è v ista  in  m odo so lam ente 
s tru m en ta le  p e r la  creazione di un  m o­
v im ento  politico di sensibilizzazione; 
rim ane  ch iara  la  specific ità della scuo­
la, che cessa però  di essere sep ara ta  
dalla  generalità  delle lo tte  operaie  o 
sp e tta trice  esterna.

In  alcuni casi questo  è significato 
la  esigenza di u n a  gestione studenti- 
operai-insegnanti delle 150 o re  di s tu ­
dio o tte n u te  dal F.L.M., con un acco­
stam en to  scuola-fabbrica forse ancora 
« es te rno  »; m a in  a ltr i è s ta ta  p roprio  
la partecipazione delle forze popolari 
ad  im porre  una inversione di ro tta  
alla gestione a u to rita r ia  della scuola.

Si è m olto  in sistito  su  questo  aspetto  
dell’in te rven to  d ire tto , p er non cade­
re  nell’equivoco di un  in te resse  illum i­
n is ta  ai p rob lem i sociali, com e può ve­
r ifica rs i in  scuole con esigenze di m o­
d ern ità  (un esem pio di ta le  equivoco 
sono le antologie in terd iscip linari).

E ’ ch iaro  che p arlando  di classe ope­
ra ia  non si in tende un a  re a ltà  m itica­
m ente lucida e consapevole o la  gene 
ra lità  del m ovim ento  operaio  nelle su< 
elaborazioni teoriche, m a i reali ope 
rai che spesso sono anche gen itori e 
vedono nella scuola un  organism o com ­
peten te a cui delegare l’educazione dei 
figli o la prom ozione sociale e nei 
confron ti dei quali b isogna opera re  
com e « avanguard ie » p e r  la  creazione 
di un a  coscienza di classe.

E ’ a ttrav e rso  questo  rap p o rto  con­
tinuo che l’insegnan te  recupera  in m o­
do a lte rn a tiv o  la  cred ib ilità  p rofessio­
nale p ro p rio  perché pone la sua com ­
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petenza o alm eno il suo ruolo per la 
creazione di un sapere nuovo in ogni 
senso. E ’ anche questa  « novità » che 
consente di im postare rappo rti co rre tti 
con gli studenti.

A questo  proposito  è s ta to  concorde­
m ente rifiu ta to  l’an tiau to rita rism o  in­
teso com e perm issiv ità  e possib ilità di 
fare tu tto  quello che si vuole, lascian­
do così spazio a ll’evasione sistem atica 
e im m otivata.

Bisogna in fa tti considerare che i ra ­
gazzi passano a scuola o sui libri una 
m inim a p a rte  della g io rnata e sono 
perciò fo rtem en te condizionati dai 
m iti, p rim o fra  tu tti quello dell’aggres­
sività com petitiva che la società p ro­
pone loro e senza uno stim olo  « au to ­
rita rio  » a p rendere  coscienza di alcu­
ne rea ltà  e ad im pegnarvisi in modo 
continuativo  è ben difficile che ne 
sen tano  l'esigenza.

Q uesto non significa indo ttrinam en to  
delle classi, m a sforzo a tten to  perché 
gli studen ti sappiano leggere la loro 
realtà.

Q ueste considerazioni nella scuola 
dell'obbligo, hanno p o rta to  alla così 
d e tta  ricerca  di am bien te che può es­
sere concretizzata in vari m odi, sem ­
pre però  p artendo  d a ll’esperienza dei 
ragazzi.

Così dalla m ancanza di spazi in cui 
giocare è n a ta  la ricerca sul quartiere , 
p arten d o  dal piano regolatore e dalla 
sua « effettiva » applicazione per a rr i­
vare a ll’indagine sociale (occupazione, 
tipo  di lavoro, num ero  degli im m igrati, 
ecc.), num ero  civico p er num ero  ci­
vico.

Gli incidenti sul lavoro di alcuni ge­
n ito ri ha p o rta to  alla ricerca  sulla sa­
lu te  in fabbrica p e r allargarsi, nel caso 
di una scuola della periferia  bolognese, 
ad  un  lavoro di am pio resp iro  secon­
do la sca le tta  1) a tte n ta to  sociale alla 
sa lu te  2) m odo di cu rare : com e è e 
com e dovrebbe essere 3) m utue e far­
macie.

A questi esem pi se ne po trebbero  
aggiungere a ltr i ugualm ente in te res­
san ti anche senza fare trion falism i e 
senza negare la p rob lem atic ità  e la 
necessaria  parz ia lità  di m olte espe­
rienze.

La idea base rim ane però appun to  
quella di fa r  en tra re  nella scuola tu tto  
quel patrim onio  di conoscenze di cui 
essa evita accu ra tam en te  la elabora­
zione e la diffusione.

E ' evidente che fuori della fascia 
dell’obbligo questa esigenza va con­
c re ta ta  in m odi d ifferen ti, a volte tu t­
ti da inventare, anche p er la com ples­
sità  cu ltu ra le  che si im pone a tali 
livelli scolastici e per il m aggior con­
dizionam ento della « sc ien tificità  » del 
sapere istituzionalizzato.

T u ttav ia  gli spazi p e r iniziare espe­
rienze qualificate  di un  nuovo m odo 
per fare  scuola (e p e r m odo nuovo si 
in tende anche nuova concezione del 
perché si s tu d ia  e per chi) ci sono e 
possono essere allargati nella m isura 
in cui si riu scirà  a fa r com prendere di 
più e meglio a quan ti operano nella 
scuola che le contraddizioni p resen ti 
in essa non sono separab ili dalle ten­
sioni di classe e possono trovare  ri­
sposta adeguata solo in un più gene­
rale  rinnovam ento  della società a cui 
la scuola deve e può fo rn ire  s tru m en ­
ti preziosi per la conoscenza critica 
della realtà , p e r la storicizzazione delle 
situazioni, p er lo sv incolam ento dalle 
ideologie in tese com e fine e non com e 
mezzo.

Giovanna Stella

Per un mondo che 
ha bisogno di fede 
e di razionalità

(continua da pag. 1)

sui nom i ci si può sem pre 
intendere: non è questo  il p ro ­
blem a. Tuttavia, m i pare che 
p roprio  perché è scon tata  la 
fine irrim ediab ile di un  m o­
vim ento cattolico con certe 
cara tte ristiche, con certi con­
notati, con certi scopi e con 
una ce rta  s tru ttu ra , si può 
procedere con seren ità  in que­
s ta  direzione. Il m ovim ento 
cattolico nato  in to rno  alla 
questione rom ana e in to rno  
aH’im patto  tra  chiesa ca tto li­
ca e liberalism o è finito. E ’ 
fin ito  p recisam ente nel 1929 
con i p a tti la teranensi che, a 
p a rte  il concordato, appaiono 
irreversib ili nella loro p o rta ta . 
E ’ finito anche per una svol­
ta  cu ltu ra le  che ha po rta to  
al superam ento  della con trap ­
posizione m anichea tra  cri­
stian i e non cristian i. Le po­
sizioni a tta rd a te  di alcuni non 
a lterano  la nuova situazione.

Se esiste un  m ondo ca tto li­
co con rilevanza so p ra ttu tto  
sociologica e con ca ra tte r i ri­
levabili sul te rreno  della cul­
tu ra  d iffusa e nei p rincip i di 
etiche vissute, il m ovim ento 
catto lico  non esiste più. La 
stessa  dem ocrazia cristiana, 
se ha asso rb ito  per un m o­
m ento  tu tte  le energie del re­
siduo m ovim ento cattolico 
postbellico, ne ha anche veri­
ficato la consunzione finale. 
Oggi nessuno più im m agina la 
De conclusione e coronam en­
to politico di un fron te ca tto ­
lico ,con punti di partenza re­
ligiosi. L’in tegralism o che ri­
guarda questo  p a rtito  è acon- 
fe- sionale e si rivela in a ltre  
di l ezioni, nella concezione 
esclusiva di una rapp resen ­
tanza che pure ha radici re­
m ote in un certo  pensiero  so­
ciale cristiano  precap ita lis ta .

Si può pertan to , senza pau­
ra  di ripe tere  m alanni passati 
e equivoci sostanzialm ente su­
perati, p ro p o rre  l’utilizzazione 
di un 'istanza (che è poi già un 
fatto) quale è un  partico la re  
m ovim ento cattolico, che m e­
glio si defin irebbe m ovim ento 
di cattolici. Ma si t r a t ta  di 
distinzioni che poi contano as­
sai poco.

Mi pare  che l’istanza possa 
essere sa lvaguardata a sole 
due condizioni prelim inari.

La p rim a è che la m otiva­
zione iniziale del riun irsi in­
sieme non possa essere che 
la fede com une, acce tta ta  e 
tra d o tta  in un  m odo di pen­
sare e di vivere non esclusivi 
e non m odellistici, e non una 
sociologia.

La seconda è che si creda 
davvero nella p rio rità  del 
« Verbo ». In  sostanza occor­
re ridare  il p rim ato  alla ra ­
gione, sia pure con tu tti i con­
tr ib u ti scientifici e cu ltu rali 
ap p o rta ti dalla scuola di 
Marx, che dinanzi a ll’iperra- 
zionalism o idealista  non ha 
so ltan to  re in tro d o tto  (insito 
sul reintrodotto, perché la de­
viazione a s tra tta  risale alla 
fine dell’um anesim o) la p ra ti­
ca, m a l’ha privilegiata, con 
u n ’ap e rtu ra  verso l’irraziona­
lism o di cui il m arxism o non 
è d ire ttam en te  responsabile, 
m a che tende ugualm ente a 
p rendere  corpo e forza.

Mi pare  che solo su queste 
basi abbia senso poi tu tto  il 
resto : la dom anda di carità  
può essere g iustifica tam ente 
accolta solo a questa  condi­
zione, in m odo tale da chiede­
re  anche un im pegno sociale 
e politico. La dom anda di chia­
rezza può essere accolta sol­
tan to  se si ha fede nella ra ­
gione e nel ragionam ento , nel­
l’azione di ragionare.

La m otivazione di fede non 
può essere « secondarizzata » 
com e vediam o avvenire in 
m olte sedi. Il p resum ere che 
Dio sia « i fra telli » a mio 
avviso, o ltre  che non vero, è 
anche pericoloso usarlo  come 
im m agine re to rica  (capita an ­
che a qualche vescovo). Il 
« panan trop ism o » che si va 
pred icando  da p a rte  di taluno 
non è un  vero um anesim o e 
ad  esso si deve reag ire con 
una riafferm azione cristiana 
del Dio P adre e con la rip re­
sentazione costan te della sua 
Rivelazione, com e messaggio 
e com e m andato  che viene da 
fuori di noi, e verso il quale 
noi non abbiam o co n tropar­
tite adeguate da offrire. Il tu t­
to nostro  è solo la disponi­
bilità che è una resa a Dio.

Senza questo  p resupposto  si 
com piono operazioni deviantì, 
si cade nello storicism o cini­
co, capace di g iustificare tu t­
to  l’accaduto, senza capacità 
di p ro g etta re  il fu turo .

E ’ vero che tale storicism o 
giustificazionista può venire 
da un eccesso di provviden­
zialism o, per una concezione 
determ in is ta  dell’azione divi­

na: m a qui esistono criteri di 
riconoscim ento indefettibili: 
la verità, il rispe tto  delle per­
sone, la dedizione, il coraggio 
di scoprirsi e di b ruciars i, la 
persuasione che ogni uom o 
colpito è un  universo  che si 
d isin tegra e così via. Per cui 
tra  vero e falso senso del di­
vino non dovrebbero esserci 
confusioni, sem pre che si fac­
ciano convergene i due te rm i­
ni di fede e di ragione non 
come supporti « ad a ltro  ».

Come possa en tra re  questo 
in un discorso sulla Fuci a 
me pare abbastanza evidente. 
Non credo sia necessario  do­
ver ripetere che per i c ris tia ­
ni il collocarsi in gruppo ha 
un valore rivelato. Mi pare 
più im portan te  m ette re  in evi­
denza la necessità a ttua le  di 
con tinuare ad agire in gruppo 
(e in ogni caso agisce in g rup­
po anche chi il gruppo dete­
sta, m agari facendo una que­
stione di nomi) oggi in cui 
il conform ism o sociale lo ren ­
de necessario anche in via na­
turale. L 'individuo non può 
so ttra rs i a ll’obbedienza pas­
siva; il gruppo sì. Ma perché 
con nom e cristiano? La rispo­
sta  è perché qui stiam o p ar­
lando di un  im pegno che vuo­
le essere di cristiani. Se ciò 
non determ ina la necessità 
dell’espressione verbale, resta  
la sostanza della questione ed 
è quel che conta.

Agire in gruppo vuol d ire 
fa r vedere quel che possa si­
gnificare esser cristian i oggi, 
m a con l’in tesa che il nom e 
è legato sostanzialm ente a ne­
cessità di organizzazione e di­
stin tive elem entari. D 'a ltron­
de i nom i possono anche cam ­
biare.

Agire in gruppo per che 
cosa?

Mi pare  che in prim o luo­
go per dare senso alle due 
condizioni p re lim inari già det­
te. Non è cosa da poco ri­
m ette re  sul loro seggio le due 
« dignità », oggi declassate e 
spodestate. Ciò da solo po­
trebbe giustificare un im pe­
gno com une per dei cristiani. 
Ma ciò configurerebbe un m o ­
la esclusivam ente apostolico 
che era  tipico dell’ispirazione 
genuina dell'Azione catto lica 
e che è s ta ta  d ispersa in av­
venturose im prese politiciste. 
Secondo m e questo  appartie­
ne ad ogni cristiano  e non 
può essere un dato  distin tivo  
se non per le doti e i « cari­
sm i » che ognuno può avere 
per essere in effettivo ed ef­
ficace dialogo col m ondo a cui 
deve essere com unicato il 
messaggio.

V’è dunque dell’altro .
In prim o luogo v ’è da valo­

rizzare quello che indica la 
seconda condizione: la « riab i­
litazione » della ragione. Ciò 
significa che occorre un la­
voro culturale , accettando  un 
ruolo e una funzione che la 
società in sostanza si a ttende 
da chi studia. In ta l caso la 
Fuci ha una qualificazione 
cu ltu rale , non per la fo rm a­
zione dei dirigenti nel senso 
clericale che nell'Azione ca tto ­
lica degli anni ’40 veniva det­
to, ma per la form azione di

(1) C. Filosa-G. Pala, Uso politico del 
Ruolo, Riforma della scuola, n. 6/7.

(2) Ibidem.
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oggi giungono ai cristian i, e 
solo alla luce di quella d is tin ­
zione si vede la g rande novità  
sto rica  dell'esser r iu n iti com e 
cristian i, oggi, p e r un 'im presa  
com une.

Dobbiam o essere  m olto 
franchi: oggi l'idea di un  ag­
g ruppam ento  di nom e c ris tia ­
no crea un o rro re  di tipo  psi­
cologico, p rim a  anco ra  che 
razionale e riflesso. Personal- 
m rfite  sono convinto  che di 
« cose » c ris tiane  non dovreb­
bero  essercene. Ma ciò vale 
so p ra ttu tto  in po lem ica con 
un certo  m odo in te g ra lis ta  e 
clericale con cui ciò è s ta to  
fa tto  finora. Le aggettivazioni, 
poi, vengono fuori da sole e 
persone consapevoli. Di que­
sto  se ne p a rla  m olto, m a in 
rea ltà  ben pochi poi si im pe­
gnano nella r ice rca  e nella 
trasm issione del sapere, m e­
diando tra  scienza e com une 
m odo di vedere il m ondo. Il 
p rim o a tto  di libe rtà  è la con­
sapevolezza. E ’ difficile im ­
m aginare un uom o libero p ri­
gioniero di concezioni tole­
m aiche.

Ma — com e ch ia ram en te  si 
vede — siam o a rriv a ti quasi 
senza accorgerci al pun to  di 
« esterio rizzazione ».

Ci siam o già rife riti al p ro s­
sim o, e ciò è avvenuto  perché 
il cristiano  non  è solo (in fa tti 
finisce in gruppo, so tto  qual­
siasi nom e), e nel m om ento  
che com e c ris tian o  si unisce 
ad a ltr i non può che qualifi­
care il rap p o rto , in una d ia le t­
tica con la n a tu ra  e con i re ­
taggi di una sollecitazione m a­
teria lis tica  e atea.

Il c a ra tte re  di servizio che 
im plica l'essere cris tian o  non 
è aggiuntivo  e p e r questo  non 
m e rita  un im pegno illu s tra ­
tivo. Va da sé che il c r is tia ­
no è p ro ie tta to  verso  gli a ltri 
nel m om ento  stesso  in cui è 
consapevole della  p ro p ria  fe­
de. Ciò è un  indeclinab ile  im ­
pera tivo  della p rofessione cri­
stiana . Il pun to  è cruc iale  so­
lo in un  m om ento  p a rtico la ­
re: cioè quando  ci si colloca 
davan ti alla dom anda: che ti­
po di servizio verso  il p ro s­
sim o?

V’è un c a ra tte re  di servizio 
da superio re : quello  del supe­
rio re  verso  l'in ferio re, basa to  
sul p resu p p o sto  che il supe­
rio re  avendo più resp o n sab i­
lità  ha anche p o te re  su ll’altro . 
E questo  non può essere  il ca­
so del cristiano , m a del m ili­
tare.

V’è un  c a ra tte re  le tte ra le  
del servizio, invece, in  cui an ­
che quando  si è fa tto  m olto  
si ha la convinzione di dover 
anco ra  com inciare daccapo. In  
tal caso non c'è che u n a  so­
luzione p e r  essere « brav i »: 
quello  di s ta re  sem pre davan ­
ti, sulle p rim e posizioni, dove 
si è esposti, dove si paga.

E ’ a questo  p u n to  che il c ri­
stian o  si qualifica e che il 
g ruppo  d iven ta visibile, p e r­
ché è riconoscib ile  dal fa tto  
che sta  sem pre sulle p rim e po­
sizioni. N ien t’altro .

Se un tem po  i c ris tian i h an ­
no c red u to  di se rv ire  il p ro s­
sim o con g rand i im prese  as­
sistenziali e ca rita tive , oggi il 
com pito  è d iffe ren te . Oggi si 
serve il p rossim o  p ro g ettan d o  
e cos truendo  il fu tu ro  e ge­
stendo  il presen te.

E ’ in questo  senso che l'im ­
pegno c ris tian o  d iven ta poli­
tico. E ssenzia lm en te politico. 
Ove po litica non è più una 
ca tegoria  specializzata di at-

tiv ità te rren a , m a un c a ra tte ­
re perm an en te  dell'um an ità  e 
anche dell'essere cristiano.

Non si può qui ch iarire  il 
term ine più dell’ind ispensab i­
le. Politico qui s ta  p er po liti­
cità, p e r rife rim en to  allo svi­
luppo concreto, conflittuale  e 
so fferto  delle relazioni tra  
persone e tra  gruppi e tra  s ta ­
ti. In  questo  senso il d iscorso 
evolve anche p er la Fuci, per­
ché essa non  può so ttra rs i a 
questo  im pegno politico  che 
è il rife rim en to  al m ondo, su 
cui eserc ita  la p ro p ria  « te s ti­
m onianza ». E attenzione: non 
testim onianza cenacolare (più 
esa ttam en te  m ugugno, ghetto , 
to rre  d 'avorio , nullism o), m a 
presenza a ttiv a  che reagisce 
e fa reag ire  ogni am biente.

La d im ensione politica, p e r­
tan to , non  va aggiunta. C’è 
già e il congresso  di Bologna 
mi p a re  che abb ia  so p ra ttu tto  
preso  a tto  di questo. Ciò che 
è rim asto  in o m bra  è il c a ra t­
te re  concreto  di questa  po liti­
cità.

Uno dei risch i è quello di 
seguire alcune indicazioni, che 
pu re  hanno  la loro valid ità , 
in a ltr i con testi. Per esem pio 
diventa, quasi o del tu tto , una 
sciocchezza porsi il p rob lem a 
del rap p o rto  della Fuci con 
la  classe operaia , perché si 
p resum e un d istacco tra  l'o r­
ganizzazione (e in concreto  i 
suoi com ponenti) e una rea ltà  
non rap p o rtab ile  ad essa.

E d 'a ltro n d e  il te rm ine  s tes­
so « classe opera ia  » non co r­
risponde ad un  concetto  chia­
ro e d istin to , m a è an ch ’esso 
rap p resen ta tiv o  di una rea ltà  
processuale in cui possono en­
tra re  anche gli un iv ersita ri 
ca tto lici non com e « ra p p o r­
ta n ti », a llea ti o congiunti, m a 
com e ingred ien ti um an i alla 
pari. Qui il ruolo  in te lle ttua le  
non ha nessun  p rob lem a di 
d istinzione o di collegam ento 
con la classe operaia. Q uesta 
è una delle tan te  categorie  po­

dente. In  rea ltà  l'im pegno cul­
tu rale , se non viene visto co­
m e un  com pito  partico lare , 
che si assolve con sforzo e 
con m olto  disagio, non esiste 
n a tu ra lm en te . La scuola in ge­
nere e l’un iversità  in  partico ­
lare danno quel che possono. 
D anno istruzione. In  Ita lia  
poco e m ale anche questa. Ma 
la cu ltu ra, cioè il senso e la 
capac ità  d ’uso dell’istruzione, 
non la può dare  la scuola, 
bensì l’a ttiv ità  es te rn a  ad essa, 
quella che raccoglie e m obili­
tà  le dom ande più d iverse che 
artico lano  il sapere in p ro ­
blem i, m en tre  la scuola tende 
di necessità  ad  u n ifo rm are  e 
non p er una sua d iabolicità.

Così vediam o che per q uan ­
to rig u ard a  l’im pegno nel­
l’un iversità  (dando p er acqui­

assum ere una fisionom ia isti­
tuzionale.

Mi sem bra m olto  im portan ­
te tu tto  questo, perché il te­
m a della dequalificazione del­
la scuola in  generale è eviden­
tem en te un fa tto  cu ltu rale , m a 
è un effetto  di una situazio­
ne irreversib ile, legata alla 
istruzione di m assa e al m an­
cato  sorgere di cen tri di « re ­
sistenza » delle idee. In  un p ri­
m o tem po i p a rtiti  svolsero 
questa funzione cu ltu rale , ma, 
su p e ra ta  la contrapposizione 
tra  essi e il p o te re  trad iziona­
le con tro  cui erano  sorti, essi 
stessi sono diven tati po te ri e 
hanno  assun to  c a ra tte r i b u ro ­
cra tic i e accen tra to ri che non 
potevano se non a llon tanarli 
dalla cultu ra.

Allontanato dall’Ateneo salesiano di Roma nel 1969, Giulio Girardi, 
filosofo studioso del marxismo, è stato di nuovo sospeso all’lnstitut 
Catholique di Parigi da uno dei due corsi, « marxismo e religione », 
che teneva in tale università, la motivazione, come si legge nella 
lettera del 7 ottobre del P. Bouillard, direttore dell’istituto, è la 
dichiarata « opzione politica, l’impegno rivoluzionario di ispirazione 
marxista », che P. Girardi manifesta nel suo insegnamento. Tale 
sospensione è un fatto assai grvae, che non può non far riflettere 
sull’effettiva possibilità di un pluralismo politico per il credente, 
che pure si afferma (cfr. O.A. n. 50), tanto più che stavolta il prov­
vedimento, come fa osservare lo stesso Girardi, « non si verifica 
nell’ambiente notoriamente intollerante della chiesa romana, ma nel 
quadro ’liberale’ della chiesa di Francia ». Puntuale ci sembra la 
risposta che P. Girardi ha dato all’accusa che gli è stata rivolta: 
« Ogni insegnamento è politiamente orientato, consapevolmente 
o inconsapevolmente. E’ chiaramente impossibile esporre il marxi­
smo senza prendere parte politicamente; e, per conseguenza, l’in­
segnamento del mio successore sarà caratterizzato anch’esso da 
una opzione politica anche se, naturalmente, di senso contrario al 
mio. E’ impossibile presentale la teoria marxista della religione 
che è un’analisi politica senza fare politica, lo conosco bene il ca­
rattere ateo del marxismo e penso che la sola maniera valida di 
superare questo ateismo è di contribuire alla elaborazione di un 
nuovo tipo di cristianesimo, legato ad un impegno rivoluzionario. 
Le deviazioni di certi paesi socialisti sono perfettamente presenti 
al mio spirito, come testimoniano i miei scritti: tuttavia io non 
deduco da questo che bisogna rinunziare al socialismo, ma che 
bisogna costruirlo attraverso vie nuove ».

litiche che stan n o  subendo, 
tra  l’a ltro , u n  processo  di re ­
v isione di cui si deve ten er 
conto , se non a ltro  p e r sape­
re se la terz iarizzazione del 
m ondo sv iluppato  ha qualche 
in fluenza su ce rte  teorie  so­
ciali canonizzate tro p p o  facil­
m en te  un a  vo lta p e r  tu tte .

C’è da suppo re  che non tan ­
to  la Fuci qu an to  i fucini sia­
no classe opera ia  (per seguire 
anco ra  la te rm ino log ia co rren ­
te) p e r  origini, a ttitu d in i, per 
in te resse  ad  un ce rto  tipo di 
conflitti, ai quali si deve p o r­
ta re  un  c o n trib u to  legato  alla 
soluzione degli stessi, volta 
vo lta  e in v ista  di una volta 
p er tu tte .

P er degli u n iv e rsita ri l’im ­
pegno cu ltu ra le  vien troppo  
spesso  sco n ta to  nella p ro fes­
sionalità  p rovv iso ria  dello stu-

sito  il cro llo  fo rse  definitivo, 
di un ce rto  tipo  di is tituz io ­
ne, con il rela tivo  am bien te  
om ogeneo e tra e n te  a ll’in te r­
no di u n a  classe sicu ra  al po­
tere) si deve o p era re  perché 
si abb ia  istruz ione scien tifica 
e si faccia ricerca. Ma non 
si devono ch iedere idee, a ltr i­
m enti avrem o la scuola m an i­
po la ta . Ma perché questo  av­
venga è necessario  che fuori 
della scuola la società  reagi­
sca cu ltu ra lm en te  e p er que­
sto  sono ind ispensab ili i g rup­
pi, che in ce rti casi possono

E ’ un prob lem a ap erto  in 
cui c’è m olto  da fare  eviden­
tem ente.

Ma il punto  più cruciale è 
quello di ind icare un p roget­
to  o un p ro g ram m a d ’azione. 
Non c'è dubbio  che la ten ta ­
zione di po rre  la Fuci, com e 
a ltre  organizzazioni, « nella 
lo tta  » è forte. S o tto  certi 
asp e tti non è neppu re  una 
ten tazione, m a una necessità. 
Ma a m io avviso il vero p ro ­
b lem a è quello di considerare  
aggiuntivo questo  asp e tto  di 
p resenza co llettiva che dovreb­
be, volta a volta, essere de­
ciso e d iscusso. E in so stan ­
za, poiché certe  presenze solo 
in pochi casi sono davvero 
u tili e significative, la p rim a 
cosa da fare  (in rife rim en to  
sem pre all'im pegno di razio­
nalità  che si deve assum ere) 
è di non cedere a quella che 
sem b ra  un a  m oda « dim ostra- 
tiv istica  ». C’è m olto  di illuso» 
rio  e di freud iano  in certe  
« partecipazion i » alle lo tte  e 
non è il caso dì appro fond ire  
qui il senso. I fucini po tran n o  
im pegnarvisi.

Il p ro g ram m a da svolgere 
p o treb b e  essere invece quello 
di cogliere tu t t i  i p un ti di con­

flitto , e cercare di chiarirli, 
con un 'analisi vera, cercando 
poi di com unicarne i r isu lta ti. 
Non si t r a t ta  di perizie p re­
suntuose, m a di vera p artec i­
pazione alla v ita  di ogni gior­
no nella p artico la re  condizio­
ne in cui l'un iversitario  si tro ­
va. E ’ p robabile, anzi certo, 
che in  un  secondo m om ento  
sia possibile ind iv iduare for­
m e d ’azione m eno « riflessi­
ve », quan tu n q u e  quest'opera  
che defin irei pedagogica non 
è cosa da poco anche se può 
essere poco appariscen te . La 
cosa im p o rta n te  è d isab itua­
re al po tere , dare la consape­
volezza che la ricerca  non  è 
l’acquisizione di un  mezzo di 
dom inio e solo così si può 
in terven ire anche a ll’in te rno  
di p rogetti politici, di cui si 
è in g rado di vedere la  p o r­
ta ta  e il peso.

E ' evidente che il d iscorso 
po trebbe an d a r lontano, m a 
diventa « im m aginifico » se 
non si p ro cu ra  un « pezzo di 
esperienza » su  cui co s tru ire  
il seguito.

Quel che m i pare  debba es­
ser ch iaro  è un  im pegno di 
tipo storico, che collochi la 
Fuci « davan ti ». E ve la colo- 
chi secondo un  p resupposto  
operativo  di questo  tipo, già 
d e tto  e che conviene ripetere.

In  ogni epoca sto rica  u n ’ege­
m onia succede ad u n ’egem o­
nia declinante. In  ogni fase 
vi sono gruppi che si a lte rn a ­
no nella d irezione delle so­
cietà. « A poste rio ri » in ogni 
caso si r isco n tra  che esistono 
un p a rtito  perden te  e uno vin­
cente. M algrado le resistenze 
è chiaro  che c'è un p a rtito  che 
vince sem pre ed è quello che 
affonda sin d a ll’inizio nel fu­
turo. Può essere ostaco la to  in 
tu tti i modi, m a alla fine vin­
ce. Chiam o questo  il « p a rtito  
sto rico  » secondo un 'indicazio­
ne di Lucio L om bardo Radi­
ce, che, p era ltro , non la de­
gnerebbe in tal m odo, forse.

Il p a rtito  sto rico  è la forza 
s to rica  che com unque risu lta  
v incitrice. C a ra tte re  essenzia­
le di questo  p a rtito  è quello 
di p a rtire  com e m ironanza e 
di tra sfo rm are  la m inoranza 
in m aggioranza, appun to  com e 
egem onia e non com e s tru t­
tu ra  v io lenta di potere.

La s to ria  fino ra  ha verifica­
to  quasi esclusivam ente p a r­
titi storici v incenti col pas­
saggio p er il m om ento  della 
violenza e della coercizione. 
Q uesto deve cam biare . Si t r a t­
ta  di im prim ere  un ritm o  
nuovo al cam biam ento , secon­
do il canone nuovo che la 
« pace è possib ile » e con essa, 
s to ricam ente , tu tte  le sue con­
dizioni. Il tra sfo rm are  l 'u to ­
pia in rea ltà  im plica la nega­
zione delle p rocedu re  usuali. 
Ciò significa che il p a rtito  sto ­
rico di cui si parla , a d iffe­
renza che nel passato , co rri­
sponde ad un p rogetto  razio­
nale, che forse non p o trà  ri­
fuggire dal m om ento  della lo t­
ta, per un lungo periodo, per 
riso lvere i conflitti, m a che 
alla fine p o trà  sfociare verso 
un tipo nuovo di um anità . 
U n’um an ità  che cresce e che 
non è a ffa tto  sem pre uguale 
ed è sem pre m igliore, m alg ra­
do le apparenze.

La Fuci deve en tra re  nel 
« p a rtito  sto rico  » cogliendo 
dei segni m agari appena visi­
bili, che non sono quelli p ro ­
do tti dal « d im ostran tism o  » 
e neppu re  da un neoclericali­
sm o p u rista . Sono quelli che 
si colgono con la accettazione 
della condizione um ana com e 
opera  di Dio che la crea di 
con tinuo  a ttrav e rso  le nostre 
qualità .

Ruggero Orfei

R I C E R C A


